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Da oltre trent’anni ormai Gabriel Le Bras ha aperto delle pro­
spettive nuove per lo studio storico della vita e dei fenomeni 
religiosi. N oi dobbiamo a un suo articolo pubblicato nel 1940-41 
sulle confraternite cristiane lo stimolo per questo studio '. Pro­
babilm ente uno studio m inuto di tipo etnografico sarebbe risul­
tato in qualche m odo più moderno e stimolante; ma purtroppo
lo storico può essere etnografo soltanto a misura del materiale 
di cui può disporre. In ogni caso una ricerca preliminare è sem­
pre essenziale. Questa ricerca è stata da una parte deludente, 
poiché non abbiamo potuto rinvenire nessun archivio privato di 
confraternite gen o v esi2, e dall’altra invece assai utile quando ci 
siam o resi conto quanto scoperto sia rimasto per Genova il 
cam po di quelle ricerche che Le Bras è venuto proponendo. Pre­
cisato così l ’argomento del nostro interesse — le confraternite 
dell’epoca m oderna — abbiamo cercato di uscire dai limiti della 
mera descrittiva m orfologica, ponendo una serie di problemi e 
indicandoli com e prospettive di studio capaci di rivelare una 
dim ensione diacronica del fenomeno deH’associazionismo laico 
nella città pre-industriale.

Abbiamo quindi definito delle tipologie associative storiche, 
fornito dei dati, studiato la distribuzione delle confraternite nel­
l ’area urbana; la storia del culto e dei conflitti giurisdizionali pos­
sono indicare degli schemi di periodizzazione: si è tentato per­
tanto di delinearli. Dopodiché abbiamo caratterizzato i diversi

1 G. L e  B r a s ,  Les confréries chrétiennes, in Révue d'histoire de Droit 
français et étranger, 1940-41, rist. in G. L e  B r a s ,  Etudes de sociologie réli- 
gieuse, II, Parigi, 1956, pp. 423-462.

2 Esiste in realtà  un fondo di presumibile importanza nell'oratorio di 
S. Antonio alla M arina, al presente adibito a parrocchia, ma non ci è stato 
concesso di prenderne visione. Così non abbiamo potuto vedere l’impor­
tan te  Fondo Famiglie all’Archivio di Stato di Genova, al presente in di­
sordine.
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perìodi nel complesso, o per illustrazioni significative. Abbiamo 
inoltre dedicato uno specifico interesse alle casacce, le antiche 
« case dei disciplinanti », e infine abbiamo esplorato l'evidenza di 
un declino delle confraternite urbane negli ultimi decenni del 
Settecento, prima della soppressione avvenuta nel 1811.

Come si vede, non abbiamo posto molti limiti alla nostra 
ricerca. Rimandiamo a un epilogo la giustificazione di questo  
procedimento. Ad ogni modo ci è parso di aver fatto opera più 
utile e stimolante che non se avessimo ridotto tutto il lavoro alla 
illustrazione del catalogo che diamo in appendice. La storia reli­
giosa di Genova è poco conosciuta, senza dubbio :1, ma il nostro 
lavoro vuol essere soprattutto un contributo alla storia sociale  
della città nell’epoca moderna: non è tanto la storia della spiri­
tualità (intesa quasi sempre come storia di « élites ») che ci inte­
ressa, quanto la storia sociale nel senso più generale, di una 
civiltà urbana ancora dominata dalla cultura religiosa.

I .  -  Q u e s t i o n i  d i  m o r f o l o g ia  a s s o c i a t i v a .

La definizione della confraternita è il frutto di una, compara­
tivamente tarda, elaborazione del diritto canonico che ebbe come 
protagonisti la Sacra Congregazione delle Indulgenze e la Sacra 
Congregazione dei Riti 4. Sia che i vescovi reclamassero, dopo 
il Tridentino, diritti di visita e di controllo — sia che i parroci 
rivendicassero la loro autorità su tali associazioni, laiche o miste
— si faceva riferimento, nell’un caso e nell’altro, ad una tipologia  
di situazione: confraternita della chiesa parrocchiale e di chiesa 
nell’area della parrocchia, oratorii annessi a chiese o separati da 
esse, confraternite laiche o ecclesiastiche. La preoccupazione per 
una classificazione strutturale, di minore rilevanza pratica, do­
veva emergere solo più tardi. La distinzione fra « pie unioni » e 
« sodalizi » doveva risultare tanto più rigida e schematica: i se-

3 I m anoscritti di Accinelli, Giscardi, Olivieri e Schiaffino sono ancora 
più utili che qualsiasi pubblicazione a stampa.

4 Si veda la voce Confrérie, a cura di H. D u r a n d  in Dictionnaire de 
Droit canonique, vol. IV.
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condi venivano distinti per la costituzione « a modo di corpo 
organico » ". Naturalmente a noi interessano di più le classifica­
zioni storiche, più spesso empiriche, di rado definitorie.

N ei d ecen n i a cavallo del 1500 si parla di « domus disciplinato­
rum  », « d ev o tio  », « consortia » e « societas ». I primi due termini 
non su sc ita n o  difficoltà: le case di disciplinanti sono le casacce 
e il term in e « devotio » è riferito soprattutto ai prestigiosi culti 
laurenzian i di S. Maria in vesti bianche e di San Giovanni Batti- 
sta  —  e p oi, saltuariam ente in altre Chiese, al culto mariano ed 
a q u ello  del Corpo di Cristo. Queste « devotiones » non erano or­
ganizzate societariam ente: in più d’un caso, tuttavia, una associa­
z ion e sta tu tariam en te determ inata si sostituì ad esse.

L argam ente inform ale doveva essere altresì l’organizzazione 
del cu lto  e della  vita associativa nelle case dei disciplinanti; qui
lo  sv ilu p p o  di statuti generali della « casa » fu una conseguenza 
d ella  m oltip licazion e delle confraternite aventi sede in essa e della 
n ecessità  di disciplinare la pratica interna. Più difficile appare il 
p rob lem a del significato della consortia e della società. Qui non 
sem bra ergervi distinzione precisa e il titolo appare spesso inter­
cam biab ile . N otiam o tuttavia che le associazioni nobiliari sono 
p iù  sp esso  designate com e « societates » e che le compagnie del 
Corpo di C risto sono più spesso designate come « consortiae », 
che era t ito lo  attribuito anche alle arti; d’altra parte il termine 
« so c ie ta s  » era di più largo uso commerciale. Con l’uso del vol­
gare i term in i più correnti divengono confraternite, compagnia, 
oratorio  segreto  e casaccia, mentre non sparisce il titolo di « de­
v ozion e » cu i dà un'im pronta caritativa l ’altro titolo di « opera »: 
d en om in azion e  del resto che ricorre già negli ultimi decenni del 
Q uattrocento . La term inologia non acquista comunque alcun ca­
ra ttere  r igoroso . Scrivendo nel 1767 il cappuccino Olivieri distin­
gueva con fratern ite  dei disciplinanti o casacce, confraternite con 
orator io , confratern ite di chiesa e confraternite senza « cappa e 
v e ss illo  » 6. Confrontando questa serie con quella del primo Cin-

5 W e r n z - V i d a l ,  Ius Canonicum ad codicis normam exactum, I I I ,  
c a p u t X X X I ,  R om a, 1933.

6 T. M. O l i v i e r i ,  Cronaca sacra della città di Genova, Ms. in  A r c h i v i o  

C u r i a  G e n e r a l i z i a  PP. C a p p u c c i n i ,  parte  terza.
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quecento rileviamo subito l’importanza che ha acquisito il fat­
tore geografico (e ne vedremo le ragioni). Accanto ad esso comun­
que non perde importanza il fattore storico-istituzionale.

Secondo la spiegazione più comune ed accettata, « casaccia » 
sarebbe un derivato di « casacciani », ossia case diroccate dove 
solevano radunarsi i disciplinantiT. L’autore del « Dizionario filo- 
sofico-politico » ne accenna un’altra, antropologicamente inte­
ressante, legata alla locuzione toscana « far casaccia » che valeva 
« accomunare il casato »: un tipo d’unione caratteristica anche 
nella Genova del Trecento e del Quattrocento *. Nel Seicento e 
nel Settecento la casaccia è una riunione di confraternite con 
sede comune e denominazioni molto spesso simili, legate tutte in 
particolar modo al rituale annuale della solenne processione del 
« Corpus Domini » che le vedeva protagoniste e concorrenti. Se­
condo la fonte sopraccitata gli oratorii si distinguevano dalle 
casacce come « quelle radunanze, nelle quali si fanno esercitii di 
divotioni »: il che, se costituisce un commento assai sapido sulla 
natura delle casacce, rimane per il nostro assunto troppo gene­
rico. Ricordiamo che nel 1530 la Repubblica era intervenuta per 
disciplinare la vita delle casacce, al qual fine istituì poi una spe­
ciale magistratura 9. L’autorità ecclesiastica finì con l ’accettare la 
natura « pubblica » di questi istituti. Per ciò stesso le altre radu­
nanze potevano esser definite « secrete », « private » o anche 
« ecclesiastiche »: varietà di termini che riflette bene le varie 
preoccupazioni, di polizia o di foro, della pubblica autorità. Non 
è in questo campo che potrà trovarsi la preoccupazione per una 
definizione rigorosa. E del resto non è semplice indicare un cri­
terio decisivo che valga a distinguere le stesse casacce degli 
oratorii segreti: non certo il vestir cappa o sacco, che era uso 
connesso all’« associazione » dei defunti; e neppure l ’aver « cas­

7 Si veda atto  di vendita di « casacciani », A r c h i v i o  d i  S t a t o  d i  G e n o v a  

(d’ora innanzi A .S .G .) ,  Notaio G. Grasso di Voltri, filza 5, 1520-21.
8 Dizionario filosofico-politico, ms. in B i b l i o t e c a  U n i v e r s i t a r i a  d i  G e n o v a  

vol. I, voce « casaccia ».
9 Ordini e norme per la sortita delle casacce, 8 aprile 1530, pubblicati 

da F. A u z e r i ,  Notizie dei professori di disegno in Liguria, Genova 1870, IX, 
nota da pag. 66.
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sa », che era ben necessaria alla processione; e neppure il fatto 
d e ll’assoc iaz ion e  di più confraternite in un medesimo luogo, 
giacché ci son o  esem pi che tale era il caso di qualche oratorio, 
ovviam ente spazioso l0. E nondimeno la coscienza pubblica dei 
con tem p oran ei « distingueva » e non per ragioni meramente am­
m in istrative. Così i biglietti di calice potevano diagnosticare una 
situ azion e di anim azione e tensione sociale nei termini medicali 
di un « riscaldarsi dell'umore casacciante » "; e un arcivescovo 
poteva dire di una confraternita ecclesiastica che era entrata « in 
sp irito  di casaccia ». Senza dubbio l’incontinenza processionale 
era caratteristica  delle casacce. Una confraternita che chiedeva 
l ’approvazione dei suoi capitoli al Senato nel 1752 prometteva di 
evitare « quelle  vane dim ostrazioni di pompa, che forza è met­
tano fuori quelle confraternite che aggregate vengono a ca­
sacce » 12.

Ed è pure significativo il fatto che questa o quella confrater­
nita lam en tasse l ’incom patibilità della coesistenza con altre com­
pagnie nella  casaccia, vuoi per ragioni di pratica religiosa, vuoi 
per ragioni di rispettabilità sociale 13. Da questo punto di vista, 
che p ossiam o caratterizzare nei termini di uno sviluppo selettivo 
delle associazion i « private », s ’intende come ci fosse una ten­
denza delle  confraternite ad abbandonare la casaccia e « farsi 
secrete ». La distinzione esisteva quindi soprattutto nel costume, 
socia le  e relig ioso. Da una parte era la casaccia, nata come con­
fratern ita  dei disciplinanti nel lontano tripudio delle collettive 
estasi della  flagellazione, sem pre legata all’ispirazione del ciclo 
cu ltu a le  della  Passione; dall’altra erano la « devozione », il 
« terz’ordine » o « il m onte », ove l’associazione era concepita so­
p rattu tto  com e com partecipazione alle indulgenze. Legati ini­
z ia lm ente ad una chiesa o a un monastero, anche questi tende­
vano a staccarsene trasform andosi in « oratorio privato ». Com­

10 P er esem pio  i due oratorii di San Giuseppe nell’area di San Donato, 
e l’a ltro  di S. Antonio da Padova all’Annunziata del Vastato.

11 A.S.G., Archivio Segreto, 1149, biglietto del 1688.
12 Così la con fra te rn ita  di S. Giovanni Nepomuceno nel 1752: A.S.G., 

A rchivio  Segreto , 1238.
13 Si veda la supplica della confraternita della SS. Annunziata e Ven. 

V itto ria  S tra ta : A.S.G., Archivio Segreto, 1244.
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pagnie di pure indulgenze e compagnie di cappa, si distinguono  
sempre “ , ma quella della « devozione » non è una soluzione sta­
bile: esiste, come s e  detto, una dinamica dell’associazione di cui 
la « devotio » è solo il primo originario mom ento. E ’ invero 
questa sua natura « embrionale » che la rende più difficilmente 
rintracciabile: infatti non si trattava soltanto di associazione le­
gata a un ordine che la propagandava e la disciplinava, ma spesso  
anche di una forma spontanea di culto collettivo riferita a un 
altare, a un’immagine, a una cappella sulla strada pubblica. Sic­
ché accade che in essa si possa esprimere ancora nella città set­
tecentesca lo spirito popolaresco e rissoso della com unità rionale
0 di strada La voga statutaria del Settecento sem bra confon­
dere ogni distinzione, l ’estrema formalizzazione tende ad elim i­
nare un’originalità associativa che risulta invece dai pochi statuti 
originarii, cosicché la prospettiva di questo secolo è la meno 
idonea per un’indagine morfologica. Saggiamente, l ’Olivieri si 
attiene, come s’è visto, a una tipologia di situazione che potremmo  
dire « geografica », i cui termini estremi sono ravvisati nella 
casaccia, l ’unico tipo di associazione « codificata », e nelle « com ­
pagnie senza cappa e vessillo », una definizione per esclusione. 
Per quanto riguarda le altre due determinazioni tipologiche (com ­
pagnie con oratorio e compagnie di chiesa) dovrebbe essere ormai 
chiaro che egli definisce soltanto, con l’esperienza del secolo suo,
1 termini di una dinamica associativa valida anche per i secoli 
precedenti. Noi ci siamo limitati a suggerire la possibilità di 
una qualificazione sociale per questi vari tipi.

II. - U n a  b a s e  q u a n t i t a t i v a .

Un editto del Comitato dei Pubblici Stabilimenti del 28 set­
tembre 1802 invitava tutte le confraternite alla presentazione dei 
bilanci. La legge sulle radunanze del 23 marzo 1803 obbligava 
quelle confraternite che intendevano congregarsi a certificare la

14 Cfr. A.S.G., Archivio Segreto, 1278.
15 Tipico il conflitto fra due devozioni di Prè ricordato in seguito a p.

— 246 —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



loro  data  di n ascita  e le loro finalità presso l’autorità 16. Fra que­
ste  d ate  e l ’effettiva soppressione degli istituti, con il decreto del
9 feb b ra io  1811, è situata l ’opera più coerente di sistematico rile­
va m en to  d e lla  situazione di queste associazioni in tutta la regione 
ligure: tito lo , com une, dati sugli aderenti e i beni, notizie sul 
co stu m e  e le finalità I7. Per i secoli anteriori manca invece un’ana­
loga  in iz ia tiv a  di rilevazione sistem atica. L’unico organismo che 
p o tev a  ten ta r la  era la Giunta di Giurisdizione, istituita come 
G iunta E cc lesia stica  nel 1593 a tutela dei diritti della Repub­
b lica . N el 1751 infatti la Giunta compilò una lista di 83 oratorii 
segreti denunciand o l ’estensione di questa particolare forma di 
a sso c ia z io n e  « rovina totale delle casacce »: ma in questo caso 
noi a b b ia m o  so ltanto  il titolo di 83 confraternite la cui vita asso­
c ia tiv a  era d ispu tata  fra il foro laico e quello ecclesiastico I6. Le 
relazion i d e lla  Giunta rim angono comunque la fonte essenziale 
per a ltre  n o tiz ie  ad epoche diverse (ma per lo più sempre entro 
il X V III s e c o lo )  circa la data di fondazione, il modo dell’istitu­
z ion e e, m o lto  di rado in verità, i beni delle confraternite e il 
n u m ero  degli aderenti. I giusdicenti erano incaricati, nell’immi- 
n en za  di u n a  visita  diocesana dell’Arcivescovo, di fornire alla 
R ep u b b lica  q u esto  tipo di informazioni I9.

Già nel 1605 s ’era fatto ricorso ai giusdicenti, e ripetutamente 
n ella  seco n d a  m età del Seicento il Senato aveva dato incarico 
agli In q u is ito r i di Stato di assumere informazioni su tutti gli 
ora to r ii, congregazioni e confraternite presenti in città. Nel 1647 
il S en a to  aveva  ripreso il tentativo, clamorosamente fallito agli 
in izi del seco lo , di sottoporre al suo controllo l’istituzione di 
nu ov i o ra to r ii, ma probabilm ente l’opposizione dell’autorità ec­
c le s ia s tic a  e dei parroci vanificò quel disegno che prevedeva, fra 
l ’a ltro , la  consu ltazione dei « libri » delle confraternite20. La po­

16 Di qu i u n a  serie di ricorsi che sono raccolti in A.S.G., Repubblica 
Ligure, filze 105, 420 e 421.

17 R acco lte  sistem atiche, m a con esclusione delle confraternite della 
c i t tà  di G enova, A r c h i v e s  N a t i o n a l e s  d e  F r a n c e ,  F . 19, pacco 585.

18 A.S.G., G iunta  di Giurisdizione, filza 130.
19 Si v ed an o  per esem pio le ingiunzioni, circolari e ordinanze del 

1696-98 in A.S.G., Archivio Segreto, 1164.
20 A.S.G., A rchivio  Segreto, 1184, decreti 1647, 1696, 1709.
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lemica giurisdizionale fu risolta in pratica solo dopo la caduta 
della Repubblica: non solo l’autorità pubblica acquistò allora una 
prevalenza decisiva, ma molti problemi di foro m isto avevano 
ormai perso molta della tradizionale acredine. Fino allora il 
mondo delle confraternite costituiva un territorio conteso e in 
simili circostanze ogni censimento, ogni notizia doveva peccare 
di un vizio di unilateralità. Molte notizie possiamo trovarle infatti 
anche nelle fonti ecclesiastiche, ma qui la sistem aticità appare 
anche minore: solo gli arcivescovi Durazzo e Spina ci offrono 
relazioni abbastanza ampie. Molto si è certo perduto, a com in­
ciare dagli archivi parrocchiali letteralmente polverizzati. Abbia­
mo così notizia dell’esistenza di questa o quella confraternita: un 
nome soltanto e assai poco di preciso sull’anno di fondazione, 
sulla disparizione, sulla nuova ricostruzione, sulla « riform a » dei 
capitoli, su ll’aggregazione ad altre confraternite. Per il periodo  
precedente al 1650 poi la documentazione è ancor più scarsa e, 
soprattutto, meno sistematica; per il Cinquecento non esisteva  
neppure uno specifico problema giurisdizionale. Così per i de­
cenni a cavallo di questo secolo (1480-1520 circa), abbiam o fatto  
ricorso a uno spoglio sistematico delle fonti d’archivio: atti pub­
blici, cartulari di San Giorgio, atti notarili.

I quadri generali che pubblichiamo in appendice sono pieni 
di incognite e soprattutto incompleti. Essi costituiscono tuttavia 
la base di ogni successiva discussione: ci consentono difatti di 
tentare una periodizzazione nei termini di un'evoluzione del culto  
e di una storia della pratica religiosa. Riassumiamo ora queste 
precarie « quantità ».

II primo quadro raccoglie i dati sulle confraternite esistenti 
in Genova nel periodo compreso fra il 1480 e il 1582; il secondo  
quello delle confraternite nate dopo il 1582. N ell’anno 1582 il 
« visitatore apostolico » Mons. Francesco Bossio fu a Genova: 
egli visitò le casacce e qualche oratorio; la sua relazione parla 
infatti di una ventina di confraternite21. La sua visita  tuttavia 
non segnò il trionfo dei deliberati tridentini a Genova: l ’opposi­

21 Liber visitationum et decretorum lll.m i et Rev.m i D. Francisci 
Bossii Visitatoris Apostolici Civitatis et Diocesis Genuœ Anni 1582, in A.S.G., 
ms. 547.
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zione fu troppo forte, né l 'Arcivescovo Pallavicino lo appoggiò. Il 
vero « r ifo rm a to re»  fu più tardi l ’arcivescovo Durazzo (1635- 
1664). Le sue relazioni sullo stato delle parrocchie urbane prima 
della m età del secolo XVII nominano, oltre le casacce, solo una 
cinquantina di confraternite 2S. Di cento anni più tardi è la citata 
relazione della Giunta di Giurisdizione (1751) che nomina 83 
oratorii segreti, ma trascura le confraternite di chiesa e, ben più 
num erose, quelle con sede in casaccia. Secondo i nostri quadri, 
nel periodo 1480-1582 sono esistite in Genova 134 associazioni e 
di queste circa 70 erano ancora in vita dopo il 1700. Dopo il 1582 
sarebbero nate almeno 124 confraternite. Considerando le « so­
pravvissute », avremmo così un 200 confraternite, cifra che non è 
in disaccordo con quella fornita dalla Giunta nel 1751, se si con­
sidera che le confraternite di casaccia, escluse da quel computo, 
non potevano essere meno di un centinaio. E’ da considerare però 
che le nostre ricerche risultano soprattutto lacunose proprio in 
riferim ento al problema dell'origine di questo tipo di confra­
ternite. A riequilibrare la valutazione, vale comunque la conside­
razione della vita naturalm ente intermittente di queste associa­
zioni: un fenom eno ovvio, ma di assai ardua documentazione.

III. - La d i s t r i b u z i o n e  d e l l e  c o n f r a t e r n i t e  n e l l a  c i t t à .

I quadri sopraccitati e riportati in appendice segnalano anche 
la sede delle confraternite. Si tratta di un aspetto della morfo­
logia religiosa della città che è interessante documentare con pre­
cisione. Abbiam o così riportato questo tipo di documentazione 
sulla classica  carta topografica del Brusco. Tanto più interessante 
risu lta il confronto fra i due periodi, nel secolo XVI e nel se­
colo XVIII.

N ella  « Carta n. 1 » abbiamo segnato anche le compagnie ari­
stocratiche, alm eno quelle di cui è stato accertato il centro devo­
zionale che non corrispondeva spesso al luogo dove esse erano 
so lite  radunarsi. Questo accresce ulteriormente l’evidenza del

22 A r c h i v i o  A r c i v e s c o v i l e  d i  G e n o v a ,  cartelle Durazzo, Decreta Primce
V isita tion is Diocesis inceptce anno 1638 et terminatae anno 1647.
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fenomeno caratteristico: la concentrazione delle confraternite 
nell’area delle Chiese e conventi principali (S. Dom enico, S. Lo­
renzo, S. Agostino, N.S. Delle Vigne, S. Francesco, S. V ittore e 
S. Giovanni di Prè, nell’ordine). Non è sempre facile individuare 
con esattezza quando la confraternita di chiesa diventa oratorio. 
Ad ogni modo dalla « carta » si può rilevare la prevalenza della 
prima forma istituzionale. E’ già caratteristica la concentrazione 
delle casacce immediatamente a monte della lunga via S. Seba­
stiano, per un breve tratto delle mura del colle di Castello e at­
torno a San Giovanni di Prè. Buona parte di queste casacce sono  
nate come confraternite dei disciplinanti in chiese lontane dai 
luoghi sopraddetti.

Per sommi capi analoga risulta l’ubicazione degli oratori se­
greti nel secolo XVIII. La « Carta n. 2 » mette in evidenza la 
moltiplicazione delle confraternite, la prevalenza degli oratorii 
segreti, l ’abbandono di certi centri di vita associativa (in parti­
colare San Lorenzo). L’aumento delle confraternite risulterebbe 
tanto più vistoso se, graficamente, si fosse tenuto conto delle nu­
merosissime compagnie che hanno sede in casaccia. Gli oratorii 
segreti pongono sede per tutta la città e, tradizionalmente, negli 
ampi chiostri conventuali (S. Domenico, S. Agostino, N.S. di Ca­
stello, S. Antonio, ecc). Il « deserto » di San Lorenzo e, in minor 
misura, di qualche altra chiesa, è in stretta relazione col tramonto 
delle compagnie aristocratiche, i Magnifici preferendo la forma 
più esclusiva dell’oratorio privato.

Le zone caratteristiche di concentrazione degli oratorii sono 
le medesime che per le casacce. Innanzi tutto vi è la zona com ­
presa all interno dei vertici S. Domenico, Santa Caterina, l ’Annun- 
ciata di Portoria e S. Stefano, fra strada Giulia cioè e via San 
Sebastiano. La seconda zona è la collina di Castello. La concen­
trazione a Prè è molto più strettamente legata alle Chiese e ai 
loro chiostri: un isolotto attorno a San Giovanni e poi lungo l ’av­
vallamento dal colle di Carbonara alla Darsena (N.S. del Carmine, 
S. Agnese, S. Sabina e poi S. Antonio, S. Sisto e S. Vittore). Anche 
nelle altre zone sopradescritte si rileva concentrazione di chiese, 
conventi e ospedali, ma la « fioritura » di oratorii è più libera: 
sicché il tipo di ubicazione cinquecentesca permane solo a Prè, 
dove sono da segnalare la notevole influenza della sede parroc­
chiale, e l ’iniziativa carmelitana.
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N e lla  p a r te  cen tra le  della  c ittà  non mancano confraternite di 
c h ie s a  e  o r a t o r i i  segreti. San S iro  è ancora lungo il Seicento cen­
tr o  d i u n a  c a r a tte r is t ic a  « p ietas » aristocratica diretta dai Padri 
T ea tin i;  m o lt i  s o n o  gli oratorii di mestiere (cuochi, paggi, servi, 
c o r r ie r i, c a c c ia to r i ,  b attiloro , indoratori, marinai, bombardieri, 
p e s c iv e n d o l i ,  e c c .) .  T uttavia vanno segnalati dei tracciati assolu­
ta m e n te  « n u d i »: le vie di raccordo fra i ponti e il loro retro im­
m e d ia to , le  s tr a d e  abitate dai Magnifici, alcuni tramati urbani di 
o r ig in e  m e d io e v a le , per lo più  zone di povere abitazioni (nella 
z o n a  d i P r è , fr a  via  della M addalena e via Nuova, attorno a vico 
d e l C a m p o , a tto r n o  a via di Ravecca). Fattori economici e fat­
to r i d i r e s id e n z a  (povera e ricca) hanno condizionato la localiz­
z a z io n e  d e g li  o ra to r ii nelle zone periferiche: in Portoria verso 
l ’A c q u a s o la  e  S . Stefano (e S. Vincenzo) — direttrice storica di 
e s p a n s io n e  d em o g ra fica  ed ed ilizia  — e sul versante e la collina 
di C a s te l lo . S i  tra tta  di zone ancora abbastanza sgombre e, almeno 
fin o  a l 1700 , d i sca rsa  densità  demografica 2". Ne deriva un curioso 
o r ie n ta m e n t o  d e lla  « pietas » e della vita associativa genovese 
v e r s o  le v a n te , ta le  che ribadisce la tradizionale situazione di 
is o la m e n t o  d i P rè, borgata che vive attorno ai suoi nuclei carat­
te r is t ic i  d i v i ta  econ om ica, la Darsena e l’Arsenale; cosicché la 
v ita  r e lig io so -a sso c ia tiv a  di Prè sembra doversi caratterizzare in 
m o d o  d iv e r s o  c h e  la vita  religioso-associativa della città.

U n ’u lt im a  con sid eraz ion e  deve farsi sulla base del confronto 
fr a  le  d u e  « c a r te  » che illustrano chiaramente due situazioni 
d iv e r se :  d i p rev a len za  degli oratorii segreti (la seconda) e delle 
c o n fr a te r n it e  d i ch iesa (la  prim a). Possiamo citare moltissimi 
e s e m p i d i tra sfo rm a zio n e  della  confraternita di chiesa in oratorio 
s e g r e to :  il fe n o m en o  è generale; frequente è anche il caso di 
u n a  c o n fr a te r n ita  di casaccia  che si trasferisce in un suo oratorio; 
p iù  r a ro  ( o  a lm e n o  m eno docum entato) è il caso di una confra­

23 L a  p o p o la z io n e  delle p arrocch ie  di Prè fra il 1638 e il 1788, passa da 
15.326 a  15.440 a n im e ; quella  delle parrocchie del Molo, a levante di via
S. B e r n a rd o ,  d a  19.642 a 17.670; quella  delle parrocchie di Portoria (parte 
d e lle  V ig n e , S . S te fa n o , S. Andrea, S. Matteo) da 17.0081 a 17.497 e quella 
d e lle  r e s t a n t i  p a rro c c h ie  cen tra li da  14.127 a 18.943. Ecco una buona ra­
g io n e  p e r  la  c o n c e n tra z io n e  degli oratorii.
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ternita di chiesa che pone la sua sede in casaccia; e, da ultim o, ci 
sono delle confraternite che nascono come oratorii segreti (ma 
forse non solo molte). Nessuna « legge » di sviluppo sembra for­
mulabile su questa casistica e, tuttavia, se si tiene presente il 
ruolo dell iniziativa del clero (secolare e regolare) nella fonda­
zione delle devozioni e delle confraternite, si può accettare la 
generalizzazione che propone questo schema di sviluppo: devo­
zione confraternita di chiesa o di casaccia — oratorio segreto
o confraternita di casaccia.

Tale schema sembra essere confermato non solo dalla casi­
stica illustrativa, ma anche dall’evidenza generale docum entata  
graficamente sulle due « carte ». A questo punto un altro livello  
ecologico della vita religioso-associativa si impone com e degno 
di attenzione e di studio: il culto; ma lo studio del fenom eno  
cultuale dovrebbe consentire anche qualche più precisa indica­
zione per un saggio di periodizzazione storiografica.

I V .  -  L 'e v o l u z i o n e  d e i  c u l t i .

Il « titolo » delle confraternite non rappresenta certam ente 
un elemento arbitrario e convenzionale, bensì la « ragione sto­
rica » di queste associazioni. Esse infatti sembrano essere nate 
fondamentalmente in due modi: da un’iniziativa di m assa di tipo 
revivalista — come nei casi del movimento penitenziale e anche 
di qualche culto intensamente locale — o dall’iniziativa di un 
gruppo di zelanti, sacerdoti o laici. Il primo modo è tipico soprat­
tutto dell’epoca medioevale; il secondo piuttosto dell’epoca mo­
derna: un gruppo limitato di persone inizia alcune pratiche 
divote o, meno spesso, caritativo-assistenziali, che vengono gene­
ralizzate in uno schema societario. Il nucleo originario è così 
costituito da un atto di culto il cui oggetto non è affatto « indiffe­
rente ». Niente di più significativo al riguardo che i conflitti di 
omonimìa: l ’uso della medesima immagine « confonde le indul­
genze e inganna il popolo » 24. In qualche caso il conflitto riguar­

21 Così si esprimevano i confratelli di S. Giuseppe: A.S.G., Archivio
Segreto 1149.
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dava c o n fr a te r n ite  e ordine religioso: il « titolo », infatti, confe­
riva la  p re ro g a tiv a  di una pubblica iniziativa cultuale 2 Nondi­
m en o  l ’o m o n im ìa  secondava l ’acre spirito di concorrenza proprio 
d e lla  r e lig io s ità  popolare. E ’ nota la rivalità fra le casacce di San 
G iacom o. P iù  ca ra tter istico , m eno noto, il caso della rivalità rio­
n a le  fra  d u e  d ev o z io n i di Prè entram be use a celebrare, la festa 
d ella  N a tiv ità  d i N.S.: gli ab itanti di Vico Taccone mobilitavano 
co n tro  q u e lli d i V ico  V ajnella perfino le loro donne, e vi fu, come 
è im m a g in a b ile , gran tram busto 20. Le autorità avevano vietato 
che u n a  c o m p a g n ia  assu m esse il titolo di un’altra già esistente: 
tu tta v ia  la  p o s s ib ilità  rim aneva e la tendenza in questo senso do­
cu m en ta  il su c c e sso  di un  cu lto  particolare.

Il c u lto  h a  u n a  sua storia, è una forma di « consumo » che si 
rin n ova  c o n tin u a m en te  nel quadro di alcune « costanti » tradizio­
nali. C erte fo r m e  di devozione sono rigorosamente « datate », 
altre  h a n n o  u n a  diversa durata —  limitata o dilatata nel tempo
—  a ltre  reg is tra n o  una parabola di fortuna, altre diventano uffi­
c ia li e  so n o  tesau rizzate  dalla Chiesa. Non è detto che allo svi­
lu p p o  di u n  c u lto  segua necessariam ente la nascita di una confra­
tern ita , m a  il c a so  —  specie nel Seicento e nel Settecento — è 
fr e q u e n tiss im o . La vita interm ittente di alcune confraternite, il 
tra m o n to  d i a ltre , così com e la trasformazione del titolo, rical­
can o  m o lto  sp e sso  l ’evoluzione della devozione.

Le ta v o le  in  appendice riportano i titoli di gran numero delle 
co n fr a te rn ite  gen ovesi. N el XVII secolo il panorama titolografico 
è lu ssu r eg g ia n te : il culto dei santi e delle « madonne » è estre­
m a m en te  v a r io . R icercarne le origini e le fortune genovesi non è, 
a llo  s ta d io  a ttu a le  delle ricerche, sempre possibile: bisognerebbe 
a ltr e s ì s tu d ia re  l ’iconografia genovese e l ’oratoria sacra, esplo­
rare le  tr a d iz io n i dei cu lti popolari, ecc. Si tratta di un pro­
b le m a  d i s to r ia  della cultura. Quel che interessa anzitutto è 
u n  p r o b le m a  d i com unicazione: il modo di diffusione dei culti. 
S e n o i le g g ia m o  i tito li delle confraternite prima del 1500 vi rin­

25 C fr. il co n flitto  fra  i M inim i di S. Francesco di Paola e la confra­
te r n i ta  o m o n im a : A.S.G., Archivio Segreto, 1157, o quello fra le confrater­
n ite  d e lla  M o rte  in  San D onato e i Trinitari: Ibidem, 1200.

26 A.S.G., A tt i  del Senato, filza 3112.
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tracciamo sì l ’influenza degli ordini mendicanti, ma la fisionom ia 
generale è quella del culto tradizionale: apostoli, martiri, vergini, 
eremiti, vescovi-santi molto spesso orientali o com unque « eso­
tici ». Questi culti riflettono l’intensa vita commerciale della città  
di mare, il suo ruolo di grande protagonista del com m ercio medi- 
terraneo. Il culto di San Giacomo di Compostella è per esem pio  
un « culto di mare » 2‘. Santa Limbania, la vergine orientale nau­
fragata sulle coste di Prè, è la protagonista di un culto di grande 
successo popolare. La « Croce degli Zaccaria », una delle tante 
reliquie portate daH’Oriente, è al centro della rivalità fra i con­
sorzi nobiliari in S. Lorenzo 2‘.

San Giorgio, il gran patrono della Repubblica, è un martire 
orientale. Il culto della Passione aveva il suo centro nelle casacce, 
e il culto mariano doveva ricevere stim olo eccezionale dal movi­
mento dei « bianchi ». L’uno e l’altro moto penitenziale erano stati 
importati dal continente, dal Tortonese e dalla Provenza. Prove­
nienza « continentale » aveva altresì il culto del SS. Sacra­
mento. Notiamo come l ’esigenza di differenziare i titoli sia ancora 
poco avvertita, il consumo cultuale ancora sobrio: le confrater­
nite mariane sono semplicemente dedicate a Maria Vergine; nel 
Seicento invece figurano infinite Madonne, feste mariane e, più 
spesso, santuari.

L’epoca moderna è caratterizzata da una più accentuata pre­
valenza del clero regolare che domina le « comunicazioni » cul­
tuali e tende così a uniformare gli schemi di culto. Il clero rego­
lare diviene allora il propagandista principale dei nuovi consumi: 
« classe colta », esso è legato agli orientamenti generali della spi­
ritualità cristiana. I centri di influenza religiosa si m oltiplicano  
nella città: i nuovi ordini e gli ordini riformati fondano nuove 
case, lanciano le nuove confraternite, suscitano nuove devozioni 
predicando i quaresimali e le missioni. Fra gli ordini più attivi

F. M . A c c in e l l i ,  Dissertazione sopra l’origine delle confraternite et 
oratorii, dell'istituzione delle casacce in Genova, nei Borghi et Quartieri et 
in ispecie del Borgo di Prè compilata... l’anno 1773, ms. in C iv ic a  B ib l io t e c a  
B e r io  d i G enova .

*• Notizie negli Annali di A. G iu s t in ia n i ,  e nella « Storia  » di M . S en a- 
Reca. Più in dettaglio F. A l iz i e r i ,  cit., vol. IX, cap. V ili.
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troviam o C appuccini, Gesuiti, Teatini, Carmelitani Scalzi, Agosti­
niani riform ati, Predicatori riformati, ecc. Alcuni ordini, Predi­
catori, A gostiniani, Carmelitani, ebbero la loro speciale compa­
gnia mariana: quella dei Predicatori in particolare — la Compa­
gnia di N .S. del Rosario — si diffuse largamente fuori delle Chiese 
dom enicane. Gli ordini nuovi, come Gesuiti e Cappuccini, segui­
rono una p o litica  più empirica, organizzando nuove confraternite, 
stim olandone altre, riformando le antiche. Il laicato veniva chia­
mato ad un nuovo impegno per il rinnovamento della società. 
Questo spiega anche la sua presenza nella vita della parrocchia, 
l’intensificazione di una iniziativa locale di devozione e carità. 
Esem plare è in proposito il caso delle Compagnie del SS. Sacra­
m ento, ma a ltre confraternite « generali » possono essere ricor­
date: quelle del Rosario, di N. S. del Soccorso, di San Carlo, 
delle Anim e Purganti, della Sacra Famiglia. La più antica com­
pagnia del Soccorso fu quella di San Sisto, nata poco dopo l’in­
troduzione della  devozione nel 1460. La devozione, incrementata 
nel 1587 da una bolla papale e nel 1657 ancora per un voto in 
occasione della  grande peste, si affermò altrove: nella stessa cat­
tedrale, dove l'immagine fu portata sulla fine del Cinquecento, 
e in altre ch iese  sedi di compagnie, in S. Agostino (1523), in San 
Marco, in San Vittore; infine una compagnia più « ufficiale », de­
stinata al riscatto  degli schiavi, sorse anche in San Lorenzo 
La fioritura delle confraternite dedicate a San Carlo ebbe vita 
più breve (1613-1624) riflettendo la fortuna di un culto diffuso tra 
il clero secolare. L’iniziativa per la fondazione delle compagnie 
delle Anim e Purganti fu invece nel 1626 di un padre cappuccino, 
Carlo da Com piano, che ne diede i capitoli nel 1647. Più tardi l’ar­
civescovo G entile doveva rendere solenne la devozione che nel 
frattem po aveva ispirato tutta una fioritura di confraternite30. 
Settecentesca è  invece la devozione della Sacra Famiglia: com­

2* C fr . M . R e m o n d in i, Origini del Culto di N.S. del Soccorso nella Me­
tropolitana di Genova, Genova, 1886, e A. M. R em ondin i, I Santuari e le 
Im m agin i di M aria Santissima nella città di Genova, Genova, 1865.

30 Saggio della vita dei Cappuccini Liguri illustri in virtù di dottrina 
e santità , G enova, 1822, p. 77.
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pagnie ad essa intitolate ritroviamo in N.S. della Maddalena, in 
S. Croce, in S. Vittore, in N.S. del Rimedio.

Il ruolo del clero secolare non fu tuttavia cancellato. Ricor­
diamo che una direttiva della Controriforma era stata quella di 
rendere efficiente la tradizionale struttura territoriale d ell’organiz­
zazione diocesana e parrocchiale. Regolarizzando le funzioni del 
parroco e sistemandone i diritti esclusivi, i Sinodi genovesi 
volevano riqualificare il clero secolare e incrementare il prestigio 
del parroco, amministratore-capo delle parrocchie e delle altre 
masserie e padre spirituale delle sue « anime » 31. Egli era certa­
mente interessato a mantenere la sua chiesa come centro attivo di 
culto, a secondare le devozioni sorgenti spontaneam ente ed a 
stimolarne nuove.

Come nascevano le confraternite parrocchiali nel Seicento?  
Valgano gli esempi dei culti di N.S. della Fortuna in San Vittore 
e del Presepe alle Vigne. Nel primo caso una statua della Madon­
na, scampata in modo straordinario a un fortunale in porto nel 
1636, rivelava potenza miracolosa e veniva accolta nella chiesa. 
E ’ un esempio « tradizionale » di devozione popolare: la stessa  
area — notiamo — donde erasi sviluppato il culto di S. Limba- 
nia. Nel secondo caso un canonico di N.S. delle Vigne aveva preso 
l ’iniziativa di esporre in chiesa una tavoletta raffigurante la 
Madonna col Bambino ritrovata nei ripostigli della Chiesa: dopo 
una decina d ’anni la devozione di questa immagine veniva ecce­
zionalmente accresciuta da un corso quaresimale tenuto da un 
minore conventuale e da un cappuccino32. L’aspetto « sponta­
neo » e 1 aspetto di « stimolazione » valgono a caratterizzare due 
devozioni che hanno centro in chiese parrocchiali e che si con­
solideranno subito nello schema associativo della confraternita. 
La parrocchia costituiva certamente un elemento primario della 
cultura urbana, quotidianamente ritmata da cerim onie parroc-

31 Synodi Diocesanae et Provinciales editae at que ineditae S. Genuen- 
sis Ecclesiae, Genova, 1833. Cfr. in particolare i Sinodi Pallavicino, Spi­
nola e Durazzo.

3‘ Cfr. A. e  M . R em o n d in i, c it . ,  p . 93 e  P. POLLINARI, Narrazione crono­
logica dell'antichissima Collegiata Insigne di S. Maria delle Vigne, m s . in  
B ib l io t e c a  U n iv e r s i ta r ia  d i  G enova.

-  256 —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



W.TITRA PIANTA DELLA CITTA
»

divisa in  m ìc c i (juaèri/un^hi, /e d i c u i /ttfe rc  
corrùjjondono al/iycyucnti rispettive cartcX-

Ca r t a  1

LE CONFRATERNITE A GENOVA NEL SECOLO XVI

■  CASACCIA 

A ORATORIO SEGRETO 

•  CONFRATERNITA DI CHIESA
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C a r t a  2

LE CONFRATERNITE A GENOVA NEL SECOLO XVIII

B  CASACCIA 

A ORATORIO SEGRETO 

•  CONFRATERNITA DI CHIESA

lK.Tir.RA PIANTA DELLA CITTA
divtJtì in  tredici tjuadrj/unyfii. /e di cu i /c f /c n  

corrispondono a/h seguenti rispettive carte y
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chiali. N o n d im e n o  l’osservazione della carta parrocchiale della 
città  n e l S e t t e c e n to  e la considerazione delle diverse concentra­
zioni d e m o g r a fic h e  33 ci inducono a non esagerarne il significato 
s tre tta m en te  co m u n ita r io . La Controriforma non affrontò il pro­
blem a di u n a  p ian ificazion e d e ll’attività pastorale attraverso una 
r istru ttu ra z io n e  d e lle  parrocchie: la chiesa era un organismo plu­
ra listico  in c a p a c e  di superare le resistenze sezionali; lo stesso 
diritto  p a r r o c c h ia le  s ’era definito soprattutto nel contrasto con 
le a ltre p a r r o c c h ie  e l ’area, l ’ubicazione di ciascuna erano conse­
guenze d i m o lte p lic i  fattori, econom ici e personali 3\  La « vita » 
della g r o ssa  c it tà  preindustriale postulava un’ulteriore frammen­
tazione d i z o n e  e  quartieri, una parcellazione ecologica che non 
s esp r im ev a  n è  n e lla  parrocchia, nè — almeno nel Settecento — 
nella c o n fr a te r n ita , basata più spesso su un reclutamento inter- 
p arrocch ia le . S a reb b e  invero suggestivo collegare lo sviluppo de­
gli o ra to r ii c o n  le  carenze della pastorale parrocchiale: ma la 
relazione è u n  p o ’ arbitraria. D ’altra parte attorno al 1780 almeno 
q u aran tadu e e r a n o  gli oratorii o casacce che avevano caratteri­
stiche fu n z io n i d i « chiesa » 35. N on solo l’oratorio mirava a porsi 
in co n co rren za  c o n  la parrocchia come centro del pubblico culto, 
m a a cca d ev a  so v e n te  che la confraternita parrocchiale di maggior 
p restig io  (S S . S acram en to , N .S. del Rosario o N.S. del Soccorso) 
ten d esse  ad  im p ad ron irsi della gestione della parrocchia. Ciò è 
più e v id e n te  p e r  le  parrocchie e le comunità rurali, ma possiamo 
r in tracciarn e  e se m p i anche entro l’area cittadina: S. Stefano, 
S. T o m m a so , S . G iorgio, S. S isto  ne forniscono adeguate illu­
strazion i 36. L ’in terv en to  del laicato nelFamministrazione della

33 Si v e d a  la  c a r ta  r ip ro d o tta  da F .  M. A c c i n e l l i ,  Stato presente della 
M etro p o lita n a  d i G enova e di tu tte  le parrocchie, ms. in C iv ic a  B i b l i o t e c a  

B e r i o  d i  G e n o v a  e, p e r  i da ti demografici, G . F e l l o n i ,  Per la storia della 
popo lazione  d i G en o va  nei secoli X V I  e XVII, in Archivio Storico Italiano, 
C X , 1952, p p . 236-43 e  tavole.

34 So lo  il G o v e rn o  francese si pose, il problema di una razionale riorga­
n izzazione d e lle  p a rro cch ie , A.S.G., Prefettura Francese, filza 11.

35 A.S.G., G iu n ta  di Giurisdizione, filza 130, Registro 1774-86.
36 P e r  S . S te fa n o  A.S.G., Archivio Segreto, 1251 e 1252; per S. Tomaso 

le filze 1283 e 1287 dello stesso fondo e il ms. 835; per S. Giorgio le filze 
1319 e 1334 e il m s . 836.
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parrocchia è documentato fin dai tempi del Sinodo dell’arcive­
scovo L. Sacco nel 1381 37. La storia delle masserie parrocchiali 
costituisce un capitolo caratteristico dei conflitti giurisdizionali; 
il governo delle parrocchie era comunque diverso in relazione 
all’influenza dei Magnifici residenti e della stessa autorità della 
Repubblica 3S. C'è tutta una ricerca da fare quindi anche in questo  
settore prima di poter definire il complesso dei riferim enti terri­
toriali e « funzionali » della vita associativa genovese. Limitia­
moci a sottolineare che l’oratorio dava la possibilità di una ini­
ziativa cultuale e che questa è la prima ragione del distacco delle 
confraternite dalle chiese.

Questo culto popolare è noto soprattutto per le sue m anife­
stazioni associate: cerimonie, feste, cortei funebri, processioni. Il 
« carnet » delle processioni annuali — parrocchiali, « generali », 
pellegrinaggi — si faceva sempre più fitto: com plesse erano le 
questioni di diritto e di prerogativa. Il cerimoniale era divenuto 
« sostanza » della politica popolare. Crescevano la concorrenza e 
le ragioni di conflitto. Il numero dei santi popolari si m oltipli­
cava: non più apostoli e martiri, ma fondatori di ordini religiosi 
e beati che davano loro lustro. Il culto mariano s ’articolava in 
modo effervescente: Maria diveniva, nel 1635, « Signora di Ge­
nova », liberatrice delle pesti, protagonista di fam ose apparizioni. 
Le arti moltiplicavano gli oratorii intitolati ai santi protettori, e 
ciascun’arte avrà nel Settecento almeno due o tre p ro te tto r i39.

E ’ forse vano tentare una periodizzazione dettagliata per la 
storia del culto. Il Cinquecento comunque è già epoca di tran­
sizione, e il Settecento — soprattutto la prima m età —  un’epoca 
ancora viva e dinamica. Il « sensazionalismo » religioso del Sei­
cento riflette la nuova età della Controriforma e il consolidam ento

37 D. C a m b ia s o ,  Sinodi genovesi antichi, i n  Atti della Società Ligure di 
Storia Patria, LXVIII, fase. I, Genova, 1939.

38 Particolare era per esempio il regime di San Lorenzo e di N.S. delle 
Vigne. L’amministrazione della prim a dipendeva dal Senato e a più ri­
prese il Senato intervenne per regolare la composizione della m asseria 
delle Vigne.

39 Relazione della Giunta di Giurisdizione sulle feste delle a rti (1758), 
A.S.G., Archivio Segreto, filza 1248.
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organizzativo d e lla  Chiesa. L’autorità della Repubblica lamenta :1 
crescere d e lle  im m unità  ecclesiastiche e del numero dei sacerdoti 
e in siem e il m oltip licarsi degli oratorii segreti40. Il conflitto fra 
le due a u to r ità , fra Stato e Chiesa, ritma gli avvenimenti, la 
storia d e lle  con fratern ite  com e la storia sociale e religiosa.

V. - L e  c o n f r a t e r n i t e  f r a  S t a t o  e  C h i e s a .

Lo sv ilu p p o  della  controversia giurisdizionale fra Stato e Chie­
sa è la s to r ica  conseguenza dell'affermazione di principii asso­
lu tistic i da p a r te  dei due protagonisti. Questo avvenne per la 
R epubblica so lta n to  con le leggi del 1528 e 1576 e per la Chiesa 
genovese d o p o  il Concilio di Trento, con i Sinodi Pallavicino e 
Sauli e con  la  v is ita  del Bossio. Prima d’allora l ’empirismo era 
la regola  e  m o lto  dipendeva dalla personalità dell’arcivescovo: 
in ogni c a so  em pirism o significava confusione giurisdizionale. 
L au torità  p u b b lica , ponendosi a tutela della religione cristiana, 
assu m eva in iz ia t iv e  come la riforma della vita monacale ma non 
trovava a r id ire , per esem pio, sul fatto che qualche sacerdote 
tenesse  ca r ich e  e  uffici della Repubblica. Di conseguenza la suc­
cessiva  razion alizzazione giuridica ebbe chiaro sapore massima­
listico  e il te n ta tiv o  di giustificarla ideologicamente, facendo ap­
pello  ad u n a  tradizione assolutam ente priva di coerenza, doveva 
riuscire a ssa i precario.

Qui la  q u estio n e  interessa in relazione alle confraternite e 
al loro  « s ta tu s  » giuridico. La riaffermazione dell’autorità sta­
tale, p e r se g u ita  dalla « Riforma » del 1528, implicava necessaria­
m ente un  c o n tr o llo  delle associazioni private e delle più clamo­
rose m a n ife sta z io n i delle fazioni. La Repubblica aveva preparato 
da tem p o  q u e s t ’azione rendendo « ufficiale » il culto in San Lo­
renzo, g ià  tem p esto so  centro della concorrente « pietas » delle 
fazion i. C osì la  legge del 13 marzo 1528 aveva abrogato « quascum- 
que s o c ie ta te s , tam  processionum  quorumvis sanctorum quam

40 C fr. R e laz io n e  degli Inquisitori di Stato nel 1737: A.S.G., Archivio 
Segreto , 1219 e, an co ra  sulla questione, la filza 1227 (fase, sui preti seco­
lari).
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earum societatum Sacratissim i Corporis Christi, quae celebrantur 
in diebus Iovis et Veneris Sancti nulla demum exclusa ». Le leggi 
del 18-3-1530 e del 27-1-1541 chiarivano la finalità politica della 
deliberazione e rivelavano insieme la scarsa efficacia della legge 
del '28. La legislazione « de convencticulis » del 1575-77 non sem ­
bra avesse per specifico oggetto le compagnie religiose: la legge 
dell’ottobre 1575 valeva come temporanea delibera di emergenza, 
sospensiva del diritto di associazione; la grida del 22-3-1577 era 
invece abrogativa, ma mancava qualsiasi allusione alle associa­
zioni re lig io se11.

Il frasario del 1528 era ripreso invece dalla grida del 17-8-1605 
che dichiarava esplicitamente « cassate e abolite tutte le com ­
pagnie di processioni e di santi, e confraternite di persone laiche, 
eccettuati li venti oratorii dei disciplinanti posti entro le mura ». 
Questa volta la reazione della Curia romana fu vivacissim a: nel­
l ’ottobre la grida, interpretata come una « specie di ostracism o al 
culto divino » dovette essere cassata 12. La prontezza e l'efficacia 
della reazione romana testimoniano la presenza di un preciso 
orientamento della politica religiosa in materia di confraternite, 
ispirato ai deliberati della XXII sessione del Concilio di Trento 43. 
Prima del Concilio non era certamente mancata la presenza della 
Chiesa e dei suoi uomini: gli ordini religiosi erano stati attivi nel­
la fondazione di confraternite, e molte associazioni erano solite  
chiedere spontaneamente all’autorità religiosa la ratifica dei loro 
« capitoli »; del resto la maggior parte delle confraternite erano 
ancora confraternite di chiesa. Quel che mancava era una diret­
tiva politica uniforme. L’eco dei deliberati tridentini s ’avverte 
invece già nel sinodo tenuto dall’arcivescovo Cipriano Pallavi­
cino nel 1574. Il controllo sulle processioni viene avocato al ve­
scovo « non obstante quacumque consuetudine etiam imm em ora­
bili ». Per le confraternite è prescritto: « sodalitatum  omnium  
conventus invisat Episcopus », e il controllo si estende ai libri,

41 A.S.G., A tti del Senato, filze 1415 e 1421.
42 Su tu tta  la questione, meritevole di studio particolare, A.S.G., Ar­

chivio Segreto, busta 1092.
43 Canones et Decreta Sacrosanti Oecumenici Concili Tridentini, II ed., 

Roma, 1763, capitoli V ili e IX.

— 260 -

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



alle p reg h iere , a lle  reliquie, alle regole, all'offizio di Maria Ver­
gine, a l co m p o rta m en to  pubblico e privato (processioni, laudi, 
inni, f la g e lla z io n e ) , vietando le rappresentazioni e i pubblici con­
viti; nè so n o  e sc lu se  le com pagnie dei disciplinanti 4\

In s e g u ito  i « Decreta Generalia » del visitatore apostolico 
M ons. B o s s io  (1582) ribadivano nei dettagli queste norme. In 
p a rtico lare  e g li  vietava alle confraternite di esigere oboli dagli 
a sso c ia ti e  p rescr iv ev a  che le spese fossero controllate dall’arci­
v escovo , c h e  v en issero  tenuti lontani usurai, concubinari e « in­
fam iae la b e  n o ta t i  », che le elezioni dei priori si adeguassero alle 
norm e d e l C o n c ilio  Provinciale. Temi della « riforma cattolica » 
e tem i p o litico -ecc le s ia s tic i si m escolano continuamente in questa 
tip ica  v e r s io n e  gesuitico-borrom ea della Controriforma, « spiri­
tu a listica  » e  socia lm en te  conservatrice, così contraria allo spi­
rito  d e lla  r e lig io s ità  popolare.

Se il r a d ic a lism o  del B ossio  poteva poi costituire un punto di 
r ifer im en to  d e l successivo  curialism o genovese, di un Durazzo ad 
esem p io , la  su a  « visita » non ebbe il successo atteso. La Repub­
b lica  reag ì v iv a cem en te  con una serie di memoriali a Roma, e la 
Curia R o m a n a  in v iò  nel 1583 Mons. Giuseppe Mascardi per ap­
p ortare a lc u n e  « m oderazioni »: troppo numerosi gli ordini del 
B o ss io  e tr o p p e  le  richieste, onde non vi era da stupirsi che non 
v en issero  e s e g u it i  4S. La Repubblica risentì gagliardamente le di­
sp o s iz io n i c ir c a  le Opere Pie, le confraternite dei disciplinanti, 
la r ifo rm a  d e i m onasteri, il « culto privato » e in generale gli 
s te ss i in te r e s s i  privati dei cittadini. Nè l'arcivescovo Pallavicino 
era u n  C arlo  B orrom eo 46.

P iù  ta rd i il  Sauli introdusse le « Regole » del Borromeo per 
i d isc ip lin a n ti e  m olte com pagnie del Dominio le adottarono 4,7.

44 D ecre ta  P rovincialis Synodi Genuensis praesidente in ea R.mo D. Cy­
priano  P a lla v ic in o  Genuensis Ecclesiae Archiepiscopo (iterum impressae 
m a n d a n te  R e v .m o  D. Antonio Sauli Genuae Archiepiscopo), Roma, 1605, 
p. 75.

45 A.S.G., G iu n ta  di Giurisdizione, filza 119.
46 S u i c o n t r a s t i  col Bossio cfr. F. M. A c c i n e l l i ,  Liguria Sacra, vol. II, 

p, 69, m s. in  C i v i c a  B i b l i o t e c a  B e r i o  d i  G e n o v a .

47 C fr. le  d is t in te  di casacce delle Riviere di Ponente e Levante nel 
1607: A.S.G., A rc h iv io  Segreto, bu sta  1092.
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Il conflitto di giurisdizione doveva subito invelenirsi sulla tipica 
questione di cerimoniale del diritto alla sedia nel capitolo di San 
Lorenzo: poiché doge e arcivescovo non potevano occupare lo 
stesso sito di prestigio, uno dei due non interveniva. Il cerimo­
niale era per i contemporanei la « sostanza della politica », il 
termometro più sensibile di un contrasto ormai generale. La Re­
pubblica nominò una nuova magistratura a tutela dei suoi 
diritti di foro 4S.

Gli anni 1605-1607 videro lo scontro frontale sulla questione 
delle confraternite, dopo che gli stessi deliberati della XXII Ses­
sione tridentina erano stati integrati in senso curialistico dalla 
bolla « Quaecumque » del 1604 19.

La Repubblica aveva preso nel 1602 l’iniziativa di un controllo  
diretto sulle compagnie dei disciplinanti « tradizionalmente esenti 
da giurisdizione ecclesiastica », ma il suo tentativo più radi­
cale del 1605, come s e  visto, fallì, nè il ripiego su una soluzione 
di pubblico controllo sulle confraternite potè essere accettato da 
Roma J°. Questo, in ogni caso, doveva rimanere costantem ente 
l ’obiettivo della politica della Repubblica verso gli oratorii. Fu 
esplicitam ente ripreso infatti con delibera del 31-5-1647, ma senza 
esito: gli Inquisitori di Stato probabilmente non tentarono nem­
meno di mandarlo ad esecuzione. Contemporaneamente infatti 
il più zelante degli arcivescovi genovesi, il cardinale Durazzo, si 
preoccupava di riaffermare la sua autorità anche sulle casacce e 
sugli ospedali. Nel 1640 ad esempio visitava le prime « quantum  
scilicet ad res sacras, ad redditus ecclesiasticos, ad legata pia, si 
quae haberant » 51. Il sinodo durazziano del 1643 fu rifiutato dal 
Senato, ma il pomo della discordia era rappresentato, in questa

48 La Giunta Ecclesiastica nacque nel 1593 e fu ribattezzata poi Giunta 
di Giurisdizione (1638).

49 Codicis luris Canonici Fontes, tomo I, n. 192, p. 366.
50 La Repubblica aveva preso questa via nel 1607 anche con raccom an­

dazioni « segrete » ai giusdicenti. Decreto 8 maggio 1607, A.S.G., Archivio 
Segreto, busta 1092.

51 « Relatio ad limina » per il XVIII triennio, 28-1-1640: A r c h i v i o  A r c i ­

v e s c o v i l e  d i  G e n o v a , libro rilegato Status Ecclesiae Januensis.
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occasione, da una questione fiscale 52. Per quanto riguarda le ca­
sacce finiva invece con l’imporsi la prassi tradizionale, tantoché 
l ’arcivescovo Saporiti poteva scrivere nel 1748 che, nonostante la 
prassi fosse  in contraddizione con i sacri canoni, l ’autorità lai­
cale sulle casacce era un fatto ormai pacifico e che nessuno dei 
suoi predecessori aveva mai pensato di contestarla 5\  La stessa 
preoccupazione dell’autorità laicale per la diffusione degli oratorii 
segreti « a spese delle casacce » testimonia che quello delle ca­
sacce era un terreno di indiscussa supremazia senatoria.

Il conflitto verteva dunque sulla natura giuridica degli oratorii 
segreti. Non v ’è dubbio che negli ultimi decenni del Cinquecento 
e per una buona metà almeno del Seicento, l ’autorità religiosa 
abbia avuto la prevalenza. La Curia disponeva tra l’altro di un 
nuovo strum ento per imporre uniformità disciplinare: la visita 
diocesana. Le nuove confraternite nascevano nelle chiese per lo 
stim olo della Controriforma e dei nuovi ordini religiosi: esse si 
rivolgevano a ll’Ordinario per approvazione e licenza51. Le cose 
tendono a cambiare negli ultimi decenni del Seicento, e soprat­
tutto nel Settecento: così almeno può giudicarsi da una serie di 
casi individuali. Del resto questo mutamento è coerente con lo 
sviluppo m orfologico delle confraternite. La confraternita di 
chiesa diventa oratorio segreto e questo accresce costantemente 
le sue funzioni religiose. In un primo momento, di emancipazione 
della chiesa (parrocchiale o meno), il ricorso all’autorità laica era 
utile al fine della conquista di un’autonomia. Il timore del Se­
nato che il moltiplicarsi di funzioni e simboli ecclesiastici dovesse 
accom pagnarsi necessariamente a un ritorno nell’ambito del foro 
ecclesiastico era in buona parte infondato: v’erano dei limiti pre­
cisi alla possibilità di concessioni da parte dell’autorità religiosa, 
condizionata dal rispetto della struttura parrocchiale che gli ora-

52 Si t ra t ta  della controversia per i « ferratici ». Si vedano « Relatio 
ad lim ina » per il XXV triennio 1659: A r c h i v i o  A r c i v e s c o v i l e  d i  G e n o v a ,  

libro c ita to  e A .S .G . ,  ms. 612.
53 A r c h i v i o  d e l l a  S a c r a  C o n g r e g a z io n e  d e i  R i t i ,  Relazione sulla Chiesa 

Genovese, 8 settem bre 1748, pp. 112-115.
51 A.S.G., Archivio Segreto, busta 1078: questioni dinnanzi alla Giunta 

circa le m olte confraternite erette con approvazione della S. Sede (1647).
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torii minacciavano direttamente, con la loro efficace concor­
renza cultuale e comunitaria.

Il conflitto giurisdizionale in questa sua fase matura, si 
esplica in tre direzioni: confraternita e autorità centrale (Senato
o Curia); confraternita e Ordine religioso; confraternita e auto­
rità « locale » (parrocchia e, fuori città, anche « com unità »). L'au­
torità laica, il Senato, aveva il vantaggio, almeno in città, di 
porsi, come tale, in relazione diretta con la confraternita. L’Or­
dine religioso, organismo più libero e dinamico, mancava però di 
precisa strutturazione territoriale e la Curia aveva un suo ordine 
di priorità che le imponeva spesso di sacrificare l ’interesse della 
concorrenza giurisdizionale. I consulti teologici cui ricorreva la 
Repubblica, specie dopo l’istituzione di un corpo di teologi uffi­
ciali, rivelano chiaramente la mobile base del controversialism o  
giurisdizionalistico: esso può essere indagato sul fondamento, 
tanto dei questionari dei vescovi ai parroci, quanto su quelli del 
Senato ai g iusdicentiiS. Notiamo che, soltanto dopo la metà del 
Settecento, il Senato può condurre in porto adeguate inchieste 
sugli oratorii segreti: questo fatto vale a documentare un periodo 
di ascendenza dell’autorità laicale, confermato dagli editti del 
1764 e 1793 relativi al controllo delle amministrazioni degli « ora­
torii, massarie, compagnie, ospitali ed altre sim ili Opere Lai­
cali » jS. Anche l’orientamento dei teologi è caratteristico del mu­
tato clima. Nel 1762 e nel 1770 per esempio il Rev. Carlo De Si- 
gnoris si fa interprete della moderna coscienza giuridica dello 
stato quando sostiene che le confraternite dipendono necessaria­
mente dal principe in quanto « comunità » e che non è am m issi­
bile l’esercizio di autorità da parte dei priori nel dirimere le liti 
fra confratelli: perché — egli scriveva — « il Principe sempre 
vuole libero e franco il passo ai suoi tribunali nelle liti che insor­
gono nel proprio dominio » ir. Sono i concetti che verranno ripresi

Uno dei primi « questionari », quello dell’Arcivescovo Rivarola (A r ­
c h iv io  A r c iv e s c o v i le  di G enova, busta Rivarola). Il Senato usava inviare 
quesiti nell'imminenza di una visita arcivescovile: per es. A.S.G., Archivio 
Segreto, 1407 e 1201.

jC A.S.G., Archivio Segreto, 1260, per serie di minute e proposte della 
Giunta di Giurisdizione atte  ad assicurare l’autorità pubblica (1764).

A.S.G., Archivio Segreto, 1257, in plico su oratorio S. Croce di Diano.
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d a ll 'A u to r ità  fr a n c e se  fin dal 1802 e che ispireranno la soppres­
s io n e  d e l le  c o n fra tern ite . T uttavia, ancora nel 1774, quel feno­
m e n o  a s s o c ia t iv o  era vivo  e dinamico: « ... è vago il Paese — scri­
v e v a  il D e  S ig n o r is  —  di m ettere  in piedi nuovi sodalizi, che più 
a ltr o  n o n  s o n o ,  se non che sem inari di discordie nei popoli, di 
d is tu r b i n e i p a rro ch i, e di d isgusti fra sovrani e vescovi; e na­
s c o n o  ta lo r a  so m ig lia n ti soda liz i di parto furtivo senza la debita 
a p p r o v a z io n e  d e l l ’autorità  s e c o la r e » 48.

T a le  r ip r e s a  della tem atica  del 1528 sembra però implicare il 
s u p e r a m e n to  d e l con flitto  giurisdizionale che vien dato come ri­
s o l t o  s e c o n d o  u n a sostan zia le  comunanza di interessi fra le auto­
r ità , la ic a  e d  ecc le s ia s tica , en tro  un quadro ideologicamente de­
f in ito  d a l la  p reva len za  g iurid ica  dello Stato. E questo Stato, fra 
l 'a ltr o , p u ò  fin a lm en te  o tten ere  che le casacce, per ragione di 
p ie tà  e  r i s p e t t o  per il g ioved ì santo, spostino la solenne proces­
s io n e  a lla  f e s t a  dellT nvenzione della C roce19. In precedenza, co­
m u n q u e , la  co n tro v ers ia  giurisdizionale era stata acuta in corri­
s p o n d e n z a  c o n  u n ’epoca aurea dei conflitti fra Stato e Chiesa,0. 
T a li c o n tr o v e r s ie  vertevano intorno alla definizione di ecclesia- 
s t ic i tà  o  la ic i t à  delle  confratern ite e alla estensione « territo­
r ia le  » d e l p r iv ile g io  di im m unità. L’affermazione dei diritti ca­
n o n ic i  d e l la  p a rrocch ia  doveva « spuntare » quest’ultima questio­
ne: d a l p u n to  d i v ista  della  Chiesa, il sostegno dela « ecclesiastici- 
tà  » d e g li  o r a to r ii  si r ivelava u n ’arma a doppio taglio61. L’altra 
q u e s t io n e  c o m p o r ta v a  tu tta  un'elaborazione della figura giuridica 
d e lla  c o n fr a te r n ita :  se quel che la rendeva ecclesiastica fosse il

** A.S.G ., A rc h iv io  Segreto , 1281, consulto circa oratorio di Multedo.
59 A.S.G ., A rc h iv io  Segreto , 1274, con esito della votazione fra i casac- 

c ia n ti.
60 V e d e r e  la  periodizzazione di M. Rosi, Storia delle relazioni fra la 

R e p u b b l ic a  d i  G enova  e la Chiesa Romana specialmente in rapporto alla 
R i fo r m a  re lig io sa , in A tti della R. Accademia dei Lincei, 1898, serie V, 
VI e  a n c h e  F .  F o n z i , Le relazioni fra  Genova e Roma ai tempi di Clemente 
X I I I ,  in  A n n u a r io  de ll’is t i tu to  S torico  Italiano, V ili, 1956, pp. 81, 272.

61 N e  s o n o  docum ento i Decreta Congregationum Sacrorum Rituum 
c irc a  ju r a  p a ro ch ia lia , fu n tio n es  et preminentias inter parochos et con- 
f r a t e r n i ta te s  la ico ru m , earum que  capellanos et officiales, Roma, 1704. Gli 
e se m p i d i q u e s to  tipo di conflitto sono innumerevoli.
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modo dell’erezione, la approvazione dei capitoli, l’aggregazione a 
compagnie primarie romane, i diritti secondo le bolle pontificie, 
ecc. "\ Alla base di queste controversie noi ritroviamo comunque
1 associazione e la sua dinamica: sono le confraternite che eri­
gono altari e campanili, chiedono l ’esposizione del Santissim o, 
« rompono » coi parroci e con gli ordini religiosi, costruiscono  
oratorii, casse, cappe, ecc. Esse sono cioè l ’espressione viva di un 
pluralismo giuridico che si afferma entro i quadri « astratti » 
dei diritti di chiesa e di stato. Non a caso la pubblica autorità 
si rende alfine conto della sostanziale autonomia del movimento 
delle confraternite.

In conclusione ci sembra di poter indicare, dal punto di vista 
della storia dei conflitti giurisdizionali, questo schema di perio- 
dizzazione: un periodo fino al 1570-80, caratterizzato da un largo 
empirismo di soluzioni e dai tentativi di affermazione statuale in 
conflitto, non tanto con l’autorità religiosa, quanto con il frazio­
nism o tradizionale della politica interna genovese; un secondo  
periodo che và fin verso la fine del Seicento, nel quale l’autorità 
e il prestigio della Chiesa sembrano in una certa misura e per 
certi aspetti prevalere; e un terzo periodo, dalla fine del Seicento, 
nel quale lo Stato sembra essere l’influenza ascendente, soprat­
tutto dopo il 1750. La Repubblica tende ad assumere una posizione 
« assolutistica » nei confronti delle confraternite, orientandosi a 
tal fine verso soluzioni di compromesso con l’autorità religiosa 
per un comune interesse di conservazione.

VI. - Le c o n f r a t e r n i t e  n e l l ’e p o c a  d e l l a  « R i f o r m a  c a t t o l i c a  ».

Il XV secolo sera  aperto col movimento penitenziale dei 
« Bianchi ». A dire il vero, una storia della « riforma cattolica » 
genovese dovrebbe prender le mosse di qui per considerarne poi 
gli sviluppi con l’azione degli Ordini riformati, con l’affermarsi 
delle devozioni e delle associazioni del SS. Sacramento e con le

62 La documentazione è sparsa nelle filze giurisdizionali. Ma si vedano 
soprattu tto  le raccolte « consulti teologici », A.S.G., Archivio Segreto, 1380, 
A., B., C.
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grandi in iz ia tiv e  di carità della Compagnia del Divino Amore 
(1497) nei p rim i decenni del XVI secolo. Per esaminare la storia 
delle  co n fra tern ite  in questo periodo occorre rinunciare agli sche­
m i in co m p le ti di una storia della spiritualità: la forma istituzio­
nale in fa tti era idonea a m olti usi, non sempre riducibili a feno­
m eni di d evozion e, a tipologie storiche di vita spirituale.

R isa liam o  a un punto di partenza oggettivo, al fenomeno della 
d istr ib u zio n e  geografica delle compagnie nella città (cfr. carta 1). 
Le « con cen trazion i » risultano caratteristiche e ciò suscita pro­
blem i di eco lo g ia  religiosa. Possiam o citare ad esempio la sem­
p lice  am p iezza  del convento di San Domenico; l'irradiamento del­
la influenza francescana nella zona periferica, da San Francesco 
a ll’A nn unziata  di Portoria; l'importanza dei fattori di tradizione 
per San L orenzo, chiesa-sim bolo della Repubblica, e per S. Ago­
stin o , la ch ie sa  delle arti ° \

F ran cescan i e dom enicani si sono affermati con una fun­
zion e di m ediazion e fra i gruppi sociali: accolgono compagnie 
a r isto cra tich e  e popolari. Viceversa l’esclusivism o aristocratico 
d elle  a sso c ia z io n i di San Lorenzo è una conseguenza del rilevato 
carattere d ella  Cattedrale. N otiam o che a differenze di composi­
z ion e so c ia le  corrispondono differenze morfologiche. Per il pe­
riodo ch e qui c ’interessa (1460-1530) abbiamo a che fare con 
q u este  tip o log ie: devozioni e compagnie del SS. Sacramento; 
« so c ie ta tes  » della Pace, Amore e Carità o variamente denomi­
nate; co m p agn ie  mariane, oratorii veri e propri (ancora pochi) e, 
infine, le casacce.

A d ire il vero non esiste  neppure un modello unico per le 
co m p agn ie  del SS. Sacram ento. Abbiamo solo un gruppo di capi­
to li, m a il confronto  ad esem pio fra le compagnie di S. Maria 
di G ranarolo  e di S. Ambrogio è illustrativo. I primi suggeri­
sco n o  una com pagnia popolare, selezionata su una base « mo-

6:1 Si veda  G . L e B r a s , L'invasion de l'église dans la cité, in Urbanisme 
et A rch itec tu re . E tudes écrites et publiées en l’honneur de P. Lavedan, 
Parig i, 1954. Su  S. Agostino, P. D e  L u c c h i, La chiesa di S. Agostino in Ge­
nova, S.P. d ’A., 1893; su San Lorenzo: Notizie storiche della chiesa metro­
po litana  d i S. Lorenzo descritte da T. Negrotto canonico di essa, ms. in 
B i b l i o t e c a  U n ix ’e r s i t a r i a  di G en o v a .
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raie » e di devozione — una « élite » parrocchiale — : lo indicano 
1 uso delle immagini rettoriche e dei simboli, le raccomandazioni 
molto « elementari », la preoccupazione per l’esercizio discipli­
nare di un autorità interna. Viceversa i capitoli della compagnia 
di S. Ambrogio testimoniano un grado di formalizzazione am m i­
nistrativa quale era possibile in una compagnia di notai situata 
nel centro della città: i contributi sono più elevati e vien fatto  
esplicitam ente obbligo di investire danaro in San Giorgio. Gli 
statuti di compagnie aristocratiche, interessate anch’esse alla 
devozione del SS. Sacramento, testimoniano un grado di forma­
lizzazione anche più spinto e il loro contenuto « morale » e de­
vozionale è ancor più povero. Solo in un paio di casi, quello del-
1 « aristocratica » compagnia del Divino Amore e dell’altra, più 
popolare, della Misericordia, lo « spirito » statutario sembra 
esser stato così ricco e originale da cancellare il riflesso sociale e 
da creare i capolavori della « nuova devozione » “ . Questa distin­
zione sociale riappariva nelle processioni più fam ose del tempo, 
quelle della Croce, di San Giovanni Battista, di Maria Vergine, di 
San Sebastiano e del Corpus Domini — in relazione ai privilegi di 
porto e alla composizione delle « mobbe » (gruppi di « porta­
tori »). La Costituzione della Repubblica si rifletteva direttamente 
nella formazione delle « mobbe », composte sulla base del com ­
plesso equilibrio di « bianchi » e « neri », nobiles, populares, arti­
fices 6\  Sicché i potenti avevano i ruoli di prestigio religioso e 
il popolo, per la maggior parte, faceva da coreografia: salvo a 
cercarsi, poi, a sua volta, i suoi ruoli di prestigio.

Tale spirito di concorrenza cultuale fra i gruppi è partico­
larmente rilevabile dallo studio delle compagnie aristocratiche. 
In realtà potrebbe perfino dubitarsi dell’opportunità di conside­

04 I capitoli della prima, già pubblicati, sono in ms. della B ib l io t e c a
U n i v e r s i t a r i a  d i  G e n o v a  (due versioni); numerosi sono i capitoli d e l l a  

compagnia della Misericordia, sulla quale si veda G. B a lb i, La Compagnia 
della Misericordia di Genova nella storia della spiritualità laica, in Fonti 
e Studi di Storia ecclesiastica, II I , Genova, 1963.

Questo appartentemente il significato delle molte « liste » di nobiles, 
populares, medi e artifices fra 400 e 500. Si veda A.S.G., Diversorum Com- 
munis Januae, in filze varie.
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rare queste « societates » com e confraternite vere e proprie. I 
tito li hanno sì un significato religioso (ricordano le litanie dei 
bianchi p en iten ti) ma il contenuto morale è scarso: si tratta di 
riunioni di giovani « ad bene honesteque vivendum ». L’onere di 
qualche devozione nelle chiese — la devozione al SS. Sacra­
m ento e la cura del Sepolcro, o un altare e cappella, o ancora la 
custod ia  di qualche preziosa reliquia — tutto ciò vale a carat­
terizzare il centro di prestigio delle « societates ».

Tali associazion i si radunavano generalmente nei chiostri e, 
più di rado, in cappelle, ma avevano nelle chiese, e soprattutto 
in San Lorenzo, il loro essenziale riferimento di prestigio. Non 
si tratta certam ente di « élites » parrocchiali — è ovvio che la 
classe  aristocratica trascendeva largamente la cornice parroc­
chiale —  e neppure si tratta di associazioni a carattere familiare 
tradizionale. N ate com e espressione di alleanze giovanili, e tut­
tavia non tem poranee, queste « societates » vanno qualificate 
com e associazion i politico-religiose 6‘. Poiché la devozione del 
Corpo di C risto diveniva verso la metà del secolo XV sempre più 
popolare, e poiché d ’altra parte questo culto comportava spese 
non indifferenti — dalle lampade accese ai ricettacoli del San­
tissim o, ai grandiosi « Sepolcri » del giovedì santo — anche 
queste com pagnie ne presero la cura. E ’ certo che esistevano 
com pagnie devote del Corpo di Cristo in San Domenico e in San 
Lorenzo prim a del 1450, ma è dubbio che esse si intitolassero al 
SS. Sacram ento: nel 1460 una « societas Pacis et Amoris » prov­
vedeva a questo  culto in San Lorenzo e la formavano nobili 
« antich i »; nel 1490 una « societas Amoris et Concordiae » in San 
D om enico, aveva le stesse funzioni. Queste chiese e San Francesco 
ebbero una com pagnia intitolata al SS. Sacramento solo attorno 
al 1528: la nuova denominazione deve esser messa in relazione 
con le leggi repressive delle conventicole e delle associazioni di 
parte. La rivalità fra le fazioni è infatti ricostruibile come rivalità 
di prestig io  e concorrenza cultuale, ove quel che contava era 1 og­

66 Su  queste  società nobiliari si rim anda a un mio lavoro di prossima 
pubblicazione nella Rivista Storica Italiana, sulle conventicole nobiliari e 
la R ifo rm a del 1528 (1966, n. 4).
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getto del prestigio, la « materialità » del culto, fosse essa la Croce 
dei Zaccaria o la custodia Eucaristica.

Le compagnie espressamente intitolate al SS. Sacramento 
erano invece nate su una base sociale più popolare nelle altre 
chiese: in San Donato, in S. Maria delle Vigne, in San Siro (pro­
tagonista qui l ’altolocata occupazione dei pellicciai), in S. Maria 
dei Servi, ecc. e via via in tutte le chiese genovesi: con esse il 
laicato diventava protagonista della vita liturgica e spesso la 
compagnia acquistava funzioni vere e proprie di massaria par­
rocchiale. Il caso è molto frequente nelle « comunità » provin­
ciali, ma esempi genovesi non mancano 6T. Accadrà anche che in 
seguito la compagnia abbandonerà la chiesa e porrà sede in un 
proprio oratorio. Nel 1582 il Bossio enumerava espressamente 
undici compagnie del SS. Sacramento nelle chiese parrocchiali. 
Ma è chiaro che le sue intimazioni e i successivi deliberati sino­
dali dovevano provocare gravi tensioni fra compagnie e parroci, 
compagnie e vescovi.

La fioritura di queste associazioni era stata spontanea e più 
sovente non provocata dal clero: a volte il Senato, a volte l ’auto­
rità religiosa avevano ratificato i capitoli. Il tentativo di discipli­
narle ponendole tutte sotto l'autorità di una confraternita-madre 
in San Lorenzo doveva suscitare resistenza e, nella pratica, essere 
largamente frustrato. Questo non è l’unico esempio di una ca­
tena di compagnie legate ad un medesimo tesoro di indulgenza
— la bolla di Paolo III (1539) — ma in altri casi questo legame 
era sostanziato dal prestigio di un Ordine, certo più capillare e 
ricco che non quello della Curia.

Compagnie mariane erano sorte nel corso del Quattrocento 
in tutte le chiese maggiori della città: la devozione dei « bianchi » 
penitenti era stata soprattutto una devozione mariana. Il rinno­
vamento di tale culto fu opera soprattutto dei Padri Predicatori. 
La « riforma », come è noto, era stata intrapresa da Alano della 
Rupe nel 1468: la nuova formula fu quella di una « devotio »

6| Esempi citati alla nota 36 (particolarmente quello di S. Stefano). 
Sulle compagnie del SS. Sacramento si veda il mio articolo Le compagnie 
del SS. Sacramento a Genova, in Annali della Facoltà di Giurisprudenza, 
Genova, IV, fase. 2.
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aperta a tutti coloro che recitavano quotidianamente il Rosario, 
legati a un m edesim o tesoro di indulgenze — concesso all’Ordine 
da am m inistrare — e senza impegni di carattere economico (obo­
lo o soldo d ’entrata). La « riforma » entrò in Italia attorno al 
1484 e si diffuse soprattutto nei conventi domenicani riformati cs. 
La prima confraternita del Rosario di cui abbiamo notizia fu 
fondata in Genova dal domenicano Vincenzo Bandelli nel 1504 
nel sobborgo di Fassolo: la dirigevano i Padri Riformati di Ca­
stello 69. Abbiamo tuttavia accertato l'esistenza di una consortia 
del Rosario in S. Domenico nel 1517 (Predicatori Osservanti), con­
sortia che doveva essere poi « illustrata » dalle migliori famiglie 
g en o v esi70. Il padre Vigna documenta l’esistenza di una com­
pagnia del Rosario in Santa Maria di Castello solo per il 1577, 
cioè dopo la battaglia di Lepanto che diede, com ’è noto, un for­
m idabile im pulso a questo culto 7I. Negli anni seguenti sorsero 
altre com pagnie in San Tomaso, in S. Antonio di Prè, sul Molo 
Vecchio, in S. Giovanni di Prè e, nel 1611, in San Vincenzo. Le 
sedi docum entano il successo popolare del culto e un orienta­
m ento di « m issione » dei Predicatori. L'approvazione del Gene­
rale dei Domenicani era essenziale per la fruizione delle indul­
genze e implicava il riconoscim ento della confraternita-madre

68 Sulle confraternite domenicane G. M e e r s s e m a n ,  Études sur les an­
ciennes confréries dominicaines, in Archivum Fratrum Predicatorum, 1950- 
51-52 e, del medesimo, La Riform a delle confraternite laicali in Italia prima 
del Concilio di Trento, in Problemi di vita religiosa in Italia nel Cinque­
cento, A tti del Convegno di Storia della Chiesa in Italia (Bologna, settem ­
bre 1958), Padova, 1960.

69 M emorie storiche dell’oratorio di N.S. del Rosario di S. Teodoro 
raccolte e compilate da F. Falcone l'anno 1831, m s .  i n  B i b l i o t e c a  U n i v e r s i ­

t a r i a  d i  G e n o v a .

70 Si veda Elenchica Synopsis, id est, strictum  ac verum Compendium  
Fundationis, Incrementi, Obligationis et Redditus Celeberrimi Conventus 
Divi Dominici Januae... compilatum per Fr. Thomas de Augustinis Eiusdem  
Cenobii A lum num , 1678, ms. in B i b l i o t e c a  U n i v e r s i t a r i a  d i  G e n o v a ,  per no­
tizie diverse sulla compagnia che ho trovato citata per la prim a volta in 
A.S.G., Notaio P. A. Vinelli 1517.

71 A. V i g n a ,  Storia Cronologica di S. Maria di Castello, in  Atti della 
Società Ligure di Storia Patria, XXL
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di San Domenico cui spettava l ’iniziativa processionale 7~. L'au­
torità dei Padri fu poi posta in discussione — a cominciare pro­
prio dai confratelli di San Domenico — e nel Settecento fu con­
testata la prerogativa di questa confraternita-madre Pari- 
menti gli statuti si evolvettero nei modi caratteristici di una 
qualsiasi confraternita. Nel 1629, ad esempio, i confratelli di San 
Giovanni votarono nuovi capitoli che prevedevano la tassa d'en­
trata di uno scudo d ’argento, un contributo di sei soldi m ensili e 
la celebrazione di settanta messe per ogni confratello morto (un 
trattam ento di lusso a quei tempi). Dal « Libro delle delibera­
zioni » apprendiamo anche che la confraternita possedeva una 
cassa portata in processione da due « c a m a lli» 71.

Accanto alle nuove confraternite mariane del Rosario, ricor­
diamo anche le confraternite di Nostra Signora della Cintura nelle 
chiese agostiniane, di N. S. del Carmine (Carmelitani) e di N.S. 
dei Sette Dolori (Serviti). I nuovi oratorii segreti furono invece, 
per lo più, creazioni delle arti. Gli oratorii di S. Crispino, San 
Defendente, San Giuseppe, San Cipriano e S. Barbara, testim o­
niano di un fenomeno destinato ad acquistare maggior impor­
tanza nel Seicento. Anche le arti abbandonavano i centri tradi­
zionali di adorazione e di riunione nelle chiese, come già avevano 
fatto le compagnie dei disciplinanti. Alcune arti, però, come 
quelle dei pellicciai e dei setaioli, si fecero promotrici del culto 
del SS. Sacramento in San Siro e in San Sebastiano e gli orefici 
fondarono l ’opera del Beato Eligio (in S. Maria delle Vigne) con 
finalità caritatevoli. E ’ da notare, comunque, che le più antiche 
confraternite « di gruppo » apparvero fra i forestieri, i paggi e i 
send, rimasti al di fuori dell’iniziativa assistenziale ospitaliera.

Nel Cinquecento erano rimaste in vita soltanto le compagnie 
dei servi e dei greci in N.S. delle Vigne e l’altra, famosa, della 
Misericordia, detta « delle Quattro Nazioni » in N.S. dei Servi.

' 2 A.S.G., ms. 551 e Archivio Segreto, 1238 (controv. fra la compagnia 
di S. Domenico e quella di S. Antonio).

73 Si vedano notizie in Elenchica Synopsis cit.
'■* Libro dove si notano le deliberazioni che si vanno per la giornata 

facendo da fratelli nell’oratorio di N.S. del Rosario in San Giovanni, ms. in 
B i b l i o t e c a  U n i v e r s i t a r i a  d i  G e n o v a .
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Soltanto 1 evoluzione di quest’ultima è sufficientemente documen­
tata. Compiti di devozione e mutua assistenza appaiono stretta- 
mente congiunti fin dalle origini, nel secolo X III75. Le comunità 
mercantili straniere divennero presto comunità di artigiani e 
soldati: nel secolo XVI, i 4 priori della confraternita dovevano 
essere due artigiani e due soldati, e le « quattro nazioni » com­
prendevano ormai un po’ tutti i forestieri, soprattutto i meno ab­
bienti. Il successo e lo sviluppo della compagnia non sono che 
un episodio della vitalità associativa dell'epoca medioevale. I fore­
stieri, esclusi dalle altre associazioni, istituirono una consortia su 
base etnica e, accanto alla cappella, centro di devozione, posero 
la casa ospedaliera; solo in seguito questo « quartiere » fu incor­
porato nella Chiesa di N.S. dei Servi76.

I capitoli del 1393 rivelano già mature preoccupazioni di 
bilancio: vengono prese disposizioni contro l’ammissione indi- 
scriminata e vien fatto obbligo di ricordare la società nei testa­
menti. In seguito lo sforzo statutario è rivolto e definire una sta­
bile struttura amministrativa per garantire il patrimonio cre­
scente della società ". A tal fine venne ricercata l’approvazione del 
Doge (1485) e ottenuta l'assistenza diretta di un magistrato nelle 
liti con i debitori e gli eredi concorrenti (1493 e 1540). I lavori 
alla nuova cappella del 1506-8 testimoniano un periodo di splen­
dore, ma la « pietà » è in crisi e le contese di prestigio fra i di­
versi gruppi nazionali dominano la compagnia. La Riforma del 
1576, mandata ad esecuzione nel 1590, cercava di eliminare gli 
abusi e di favorire un ritorno alle antiche « regole », ma man­
cava di ispirazione « morale ». La crisi interna sfociò poi nella 
fusione del 1608 con la compagnia del Crocefisso, mentre la nuova 
devozione alla Madonna dei Sette Dolori si sostituiva a quella

L’origine più antica è denunciata dalla confraternita nel 1804, ma 
appare anche da altri documenti.

76 A.S.G., ms. 842 ( P e r a s s o ,  Notizia della chiese).
77 La documentazione più completa nel codice illustrato da A. B a s s i ,  

La consortia dei forestieri di N.D. della Misericordia detta poi di S. Bar­
bara in S.M. dei Servi a Genova (1393-1608), in Giornale storico e letterario 
della Liguria, N.S., IV, Genova 1928, pp. 17-45. La medesima documenta­
zione in A.S.G., Archivio Segreto, filza 1334 e Atti Senato, filza 1421.
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tradizionale nella cappella dei forestieri. In realtà la condizione 
giuridica dei forestieri era mutata: come « artisti » essi avevano 
accesso alle arti; malati erano accolti in Pammatone; le discri­
minazioni erano cessate, e così i ghetti. Di conseguenza le basi 
associative erano mutate 7S.

L’esemplificazione offerta dalla compagnia delle « quattro na­
zioni » vale a chiarire il significato delle successive confraternite 
di mestiere: sintesi di attività sociali istituzionalmente distinte, 
una volta che il servizio ospedaliero offerto dall’ospedale unico 
di Pammatone fu ritenuto adeguato.

Ci rimane da parlare, per esaurire questo schizzo delle asso­
ciazioni del Cinquecento, della compagnia del Divino Amore e 
delle altre iniziative cui è legata la nuova stagione della pub­
blica carità. Si tratta dell’argomento fondamentale da un punto 
di vista di storia della spiritualità, intesa più spesso come storia 
di ricchissim e esperienze individuali. Nelle sue linee generali 
l’episodio è noto, così come la spiritualità delle figure principali 
è stata fatta oggetto di fine esegesi storico-critica. L’argomento, 
tuttavia, è maturo per una trattazione sistematica ed erudita: 
studio delle premesse del movimento, ricerca sui personaggi, 
ricostruzione delle diverse iniziative, azione dei nuovi fermenti 
di carità nei periodi successivi.

A completamento del nostro quadro possiamo considerare 
sufficienti le notizie già acquisite. Senza dubbio le compagnie del 
Divino Amore, della Misericordia, del Mandiletto, della Carità di 
Gesù e Maria, sono la voce più spiritualmente libera del laicato 
impegnato nell’opera di rinnovamento della Chiesa. Ma il quadro 
delle confraternite del tempo è più vario e comprende apporti 
diversi, sociologicam ente significativi: le compagnie del SS. Sa­
cramento esprimono il crescente successo di un nuovo culto che 
saldava laicato e chiesa; le compagnie aristocratiche intitolate 
alla Pace, Amore e Concordia, sono la traduzione politico-reli­
giosa del contrasto fra le fazioni nobiliari; le confraternite del 
Rosario documentano un tentativo di rinnovamento della poli­
tica degli Ordini Riformati verso il laicato; i primi oratorii delle

78 La nuova compagnia durò fino al 1811 ed era una delle più numerose.
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arti, un nuovo orientamento della prassi religiosa e mutualistica 
degli « artisti », già delineato in anticipo dalla compagnia dei 
forestieri. Alcuni di questi gruppi di compagnie avranno vita an­
che nei secoli seguenti, ma sarà in qualche modo una vita diversa 
rispondente al clima culturale e sociale di nuove epoche storiche.

VII. - I P a d r i  G e s u i t i  e  l e  c o n f r a t e r n i t e .

L opinione laicista dell’Ottocento dava per scontato l’allinea­
mento dei gesuiti genovesi con l ’aristocrazia e in generale con 
gli interessi più conservatori della città. Tale era anche l’opinione 
corrente nella seconda metà del Settecento: non era possibile —  
sosteneva un « biglietto di calice » del 1774 — che l’oratorio di 
San Gerolamo, simbolo per il popolo dell’intrigo politico dei 
magnifici, non fosse governato dai G esu iti79. Il Fonzi ha parlato 
di un allineamento della Compagnia con gli interessi giurisdi­
zionali della Repubblica: in seguito il Senato avrebbe mostrato 
m olta riluttanza a sopprimere l ’Ordine 80. Senza dubbio, fin dal 
lontano 1554, quando essi furono accolti in Genova, i Padri eb­
bero l’appoggio di potenti famiglie, senza del quale del resto 
nessun Ordine religioso avrebbe potuto trovare il suo spazio 
vitale in città. Mancò però un attivo sostegno ufficiale e le vicis­
situdini delle sedi mostrano che gli interessi contrari non erano 
affatto secondari. Due volte almeno, nel 1575 e nel 1582, il 
popolo stesso aveva mostrato segni d’intolleranza nei confronti 
dell’Ordine degli « spagnoli » 81. Quest'accusa, o quest’opinione, 
fu dura a morire e ancora alla metà del Seicento se ne faceva 
portavoce lo Spinola nel già citato « Dizionario » 82.

79 A.S.G., Archivio Segreto, filza 1283.
80 F . F o n z i  cit., cap. III. Si vedano anche cenni nei Ricordi del Mese, 

A.S.G., Archivio Segreto, 1640 A e 1642 (ho utilizzato il bel regesto della 
Dott.ssa Ciapina).

81 La narrazione più completa delle vicende della compagnia è quella 
di A. M o n t i ,  La compagnia di Gesù nel territorio della provincia Torinese, 
Chieri, 1914.

82 Dizionario filosofico politico, cit.
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Certo, agli inizi, qualche fondamento non mancava. I Padri di 
Genova, per la maggior parte forestieri, avevano difficoltà ad inse­
rirsi e ad accettare « l'ambiente mercantile »; nè si può credere 
che fossero ben accolte le iniziative del Laynez presso il Senato 
per ottenere un disciplinamento dei « contratti illeciti » *3.

D'altra parte la Spagna rappresentava il più potente « inte­
resse » nella politica e nell’economia genovese del Seicento (ed  
oltre). Da questo punto di vista l’accordo con la classe dirigente 
non poteva mancare, tanto più che, nel frattempo, il personale 
della Compagnia si era fatto sempre più « indigeno ». I nom ina­
tivi degli ufficiali della Congregazione della B. V. Annunziata of­
frono, in mancanza dei ruoli degli studenti, un'utile testim o­
nianza dell’influenza cittadina dei Padri dal 1590 al 1702: la 
direttrice era ovviamente quella di una iniziativa di « élite », con­
forme al realismo ignazianoS4.

L’influenza della Compagnia si consolidò: la florida situazione 
finanziaria, documentata nei dettagli per il 1774 e frutto di una 
serie di generosi legati aristocratici, lo conferma am piam ente 85. 
Notiamo che la tecnica amministrativa dei Gesuiti era quanto mai 
efficace. Ogni iniziativa di pietà e devozione doveva sostenersi in 
modo autonomo, aveva cioè fondi propri e una propria respon­
sabilità di gestione. L’attività di quest'ordine religioso centraliz­
zato si distingue per il suo largo decentramento pluralistico. La 
stessa qualità è rivelata dalla politica dei gesuiti nei confronti 
delle confraternite: i Gesuiti, vedremo, ne costituirono di nuove, 
sempre fondandole sulla base di gruppi omogenei per età, na­
tura sociale e professione; altre in crisi ne rilevarono e rinno­
varono e s ’intromisero nella vita stessa delle casacce, specie in 
quella vicina di S. Ambrogio.

Il « periodo eroico » della compagnia a Genova testim onia un

83 Su Laynez a Genova cfr. A. M o n t i ,  cit.
Annali della Congregazione della B.V. Annunciata del Collegio di 

Genova della Compagnia di Gesù (ricostruzione del 1645) ms. in B i b l i o t e c a  

U n i v e r s i t a r i a  d i  G e n o v a ..

85 Cfr. A. M o n t i ,  cit., v o l .  I I ,  Appendice p. 95. La documentazione s u i  

lasciti può essere rintracciata in A.S.G. R. Università di Genova, vari libri 
di Cassa, Conti, Amministrazioni di Legati, ecc.
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felice spirito di innovante adattamento. I Padri accettarono e 
fecero proprio il legato della « riforma cattolica » genovese, rin­
novandone lo spirito nell’impegno intenso di devozioni e opere di 
carità. Nuova e originale fu invece la loro attività educativa. Le 
« Litterae Quadrimestres » e le relazioni della Casa Professa e 
del Collegio al Provinciale milanese, ci documentano esauriente­
mente sull attività dei Padri, degli studenti e dei confratelli da 
essi guidati nei primi decenni dell’esperienza genovese della Com­
pagnia 86.

I Gesuiti erano chiamati — ricorda con evidente compiaci­
mento una lettera del 1560 — « la Sapienza di Genova ». Il senato- 
consulto del dicembre 1553 aveva loro aperto le porte della città  
come educatori e maestri nei c la ss ic i87. La prima iniziativa fu 
quella del Collegio: nel 1557 gli scolari erano 255, ma poi dimi­
nuirono e non fu possibile assolvere pienamente i compiti fìssati 
dalla « Ratio studiorum » fino all’apertura del sito definitivo in 
strada Balbi (1642): cinque anni dopo gli studenti erano saliti a 
cinquecento 88.

Come predicatori di quaresima e come confessori, i Padri eb­
bero subito grande successo. Viceversa la loro attività di educa­
tori incontrava non pochi ostacoli: è probabile che l ’aristocrazia 
genovese non trovasse di suo gusto quel tipo di istruzione così 
lontano dai suoi interessi im m ediati89. Nè fu sicuro il successo 
delle vocazioni: le « relazioni » constatavano amaramente come
i giovani, educati dai Padri della Compagnia, si facessero più

86 Monumenta Historica Societatis Jesus, Litterae Quadrimestres 1-7, 
Roma, e A r c h i v i o  d e l l a  C u r i a  G e n e r a l i z i a  d e l l a  C o m p a g n ia  d i  G e s ù ,  buste 
Med. Prov. Histor., 75-81, Annuae dal 1557 (una buona raccolta fino alla 
m età del Seicento).

87 Senato-consulto 19 dicembre 1553. Si veda la lettera di ringrazia­
mento del Sauli: A.S.G., Senato, Litterarum, filza 1961.

88 Istoria del Collegio di Genova dai suoi principi nel 1553 fino al 1112, 
scritta in gran parte dal P. Nicolò Gentile e dal 1689 continuata da vari, 
m s .  i n  A r c h i v i o  C u r i a  G e n e r a l i z i a  C o m p a g n ia  d i  G e s ù ,  ( d ’o r a  i n n a n z i  

A .C .G .C .G .) .

89 Sunt sane praeclaro ingegno plerique ornati, sed illius acumen omne 
ad quaestuose mercaturae rationem applicant: così una relazione del gen­
naio 1569, A.C.G.C.G., Med. 75.
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spesso domenicani o cappuccini, due ordini superiori o per tradi­
zione o per dinamismo sociale.

Eppure la devozione gesuitica era « devozione moderna »: a 
cominciare dal rinnovamento delle pratiche penitenziali ed euca­
ristiche, che i Padri patrocinarono costantemente, indirizzando i 
loro sforzi tanto verso le « élites » quanto verso la massa. Le 
prime confraternite di cui abbiamo notizia furono compagnie di 
Comunicanti. I giovani adepti trovarono modo di diffondere ori­
ginalmente il culto del SS. Sacramento con una tecnica del tutto 
nuova fl0. Confessioni e comunioni furono le prime pratiche re­
gistrate nelle chiese tenute saltuariamente dai Padri. Nel 1617 in 
corrispondenza con la prima missione generale per Genova, ven­
ne istituita la comunione generale 9I. Tale comunione di massa 
rappresentò il punto culminante delle grandi missioni nelle par­
rocchie cittadine nel 1647 e 1648 condotte sul modello delle m is­
sioni siciliane: il SS. Sacramento veniva esposto per stimolare 
la pubblica devozione; le comunioni ascesero a tredicimila (S. Ste­
fano) e ottom ila (S. Salvatore)92. Senza dubbio la pratica euca­
ristica fece passi da gigante fra la popolazione urbana. Il clima 
della devozione stava trasformandosi in uno di conform ism o eu­
caristico, ma l ’opera « amministrativa » della Curia sarebbe ri­
sultata assai più diffìcile e meno efficiente senza queste periodiche 
manifestazioni di « revivalismo ». Dallo stesso punto di vista, di 
un profondo rinnovamento della pastorale urbana, và ricordato 
anche l'impegno che posero i gesuiti nella diffusione dell’inse­
gnamento della dottrina cristiana. Nel 1600 le scuole erano venti 
e nel 1618 la compagnia-madre ebbe sede in S. Ambrogio: nel 
1654 essa fu associata alla Congregazione dell'Annunciata del

90 M onumenta Historica Societatis Jesu, Litterae Quadrimestres (1855) 
cit. L’episodio è commentato da P. T a c c h i  V e n t u r i ,  Storia della Compa­
gnia di Gesù in Italia, I, cap. X che lo riferisce però al 1558.

91 A.C.G.C.G., Med. 76, II e G. C o r d a r a , Historiae Societatis Jesus, pars 
sexta, Roma, 1750 a.c. 1617, che riferisce come l’istituto della comunione 
mensile sia stato  propagato da P. Nicola da Promontorio. Al prim o giorno 
parteciparono Genuenses magno numero usque ad quadraginta milia.

92 A.C.G.C.G., Med. 77, le relazioni sono di eccezionale interesse.
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Collegio Romano oa. L’iniziativa era però stata presa in modo 
« inform ale » fin dagli inizi: i giovani del collegio diffondevano 
l ’insegnam ento « per vicos et per vias », e speciali missioni rag­
giungevano i villaggi montani e le borgate di riviera. Anche qui, 
ancorché non per esclusiva iniziativa dei Padri, la tecnica di pro­
paganda era nuova: la religione usciva dalle Chiese e invadeva 
le piazze. I Magnifici non vedevano di buon occhio questo nuovo 
costum e della predicazione in piazza. Avvenivano pericolosi as­
sem bram enti, nè il predicatore consumato poteva tralasciare i 
temi più popolari dell'uguaglianza, della giustizia e della denun­
cia dei p o ten ti94.

Del pari caratteristico dell’iniziativa gesuitica era l ’interesse per 
la conversione degli infedeli. La pubblica « confermazione » do­
veva esaltare i sentimenti della collettività durante i giorni della 
m issione. Genova, città cattolica, non era terra di martirio e di 
conquista: l ’im pulso dell’ortodossia si rivolgeva così verso quelle 
minoranze (turchi, mussulmani e tedeschi) che da secoli erano 
al servizio della Repubblica come galeotti e soldati. La visita alle 
galère ricorre fra le pie pratiche di Padri e confratelli fin dal 1558.

Il rinnovam ento dello spirito era affidato all’umiltà: pubblica 
confessione, segretezza della « disciplina » (cui venivano invitati 
anche gli adolescenti), penitenze durante il carnevale, semplicità 
nelle processioni (a edificazione degli scatenati casaccianti), ab- 
bruciam ento di libri e vanità. Del pari ricca era l’attività carita­
tiva: nei primi tempi si annoveravano fra i più splendidi suc­
cessi le donne che venivano indotte a ritirarsi dalla malavita, 
l ’opera di pacificazione nei villaggi e in città, fra le casacce e le 
fazioni. E la più nobile tradizione della carità genovese era ripre­
sa: la cura agli infermi negli spedali (compresi gli infetti), il 
soccorso ai poveri vergognosi, la visita alle carceri, l ’assistenza

03 A.S.G., ms. 549. Cfr. anche D. M e r e a ,  Memorie storiche della Congre­
gazione della Dottrina Cristiana, Genova, 1894.

94 A.S.G., Archivio Segreto, 1149 (circa la predicazione del P. Morati, 
1688). Il Padre Segneri fu obbligato a predicare fuori le m ura (A.S.G., Ar­
chivio Segreto, filze 1150 (114), 1154 (105) e 1343 (125).
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ai giustiziati 95. Come confessori di qualità, come organizzatori di 
esercizi spirituali e come riformatori del clero e dei m onasteri,
i Padri potevano conquistare poi un grande prestigio sociale. Que­
sta varia e multiforme attività non poteva certo esser sostenuta  
da una ventina di sacerdoti: i Gesuiti ricorsero come ovvio stru­
mento di aiuto alle congregazioni mariane impegnando sistem ati­
camente il laicato, non più soltanto in un’opera di rinnovam ento 
della Chiesa, ma in un lavoro capillare di rinnovamento della 
società.

Abbiamo notizia di compagnie di comunicanti nel 1557 e nel 
1558, istituite fra i primi scolari del Collegio, e poi di una Com­
pagnia di Carità nel 1561 !'6. Negli « anni ottanta » sono citate le 
seguenti confraternite sotto la guida dei Padri della Compagnia: 
l ’Oratorio del Gesù, fondato dal Padre Loarte alle Grazie (1557); 
la Congregazione della Dottrina Cristiana dell’Annunciata di Por­
toria; l ’oratorio dell’Annunziata e San Giovanni Battista istituito  
nel 1567 all’ospedale di Pammatone; l’oratorio degli adolescenti 
con sede presso l’Ospedaletto; l ’oratorio della SS. Trinità, rile­
vato dai sacerdoti secolari e « riformato »; l’oratorio del Soc­
corso o di San Martino, « riformato » ugualmente nel 1588 (e la 
sede fu trasferita da San Benigno a S. Ambrogio); gli oratorii 
della Purificazione e di San Giovanni Battista, nati dalla scissione  
dell'oratorio dei giovani fondato all’Annunciata nel 1571; l’orato­
rio della Madonna, cui aderivano quei maggiorenti della città 
che si radunavano fin dal 1584 in S. Ambrogio 97. L’obbligo euca­
ristico settimanale, la disciplina, il digiuno al venerdì, l’insegna­
mento della dottrina, la carità verso malati e poveri, caratteriz­
zano le costituzioni dei nuovi oratorii. La comunione m ensile e
il preciso impegno di carità caratterizzano la « riforma » degli 
oratorii più antichi. L’oratorio della Madonna era nato da riu­

95 Per un certo periodo i Gesuiti tennero il governo dell’Ospedaletto e 
della compagnia del Mandiletto. Gesuiti erano confratelli del « Divino Amo­
re » e i congregati gareggiavano con la Compagnia della M isericordia nel­
l’assistenza ai giustiziati: A.C.G.C.G., Med., 76, I.

96 ‘ M onumenta Historica Societatis Jesus, Litterae Quadrimestres cit.,
3, 5 e 7.

97 Istoria del Collegio, cit.
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nioni segrete bi-setlimanali di una decina di Magnifici, invitati a 
meditare e conferire di cose spirituali e a raccogliere elemosine: 
in un secondo tempo era stata lanciata una pubblica congrega­
zione che annoverò fino a ottanta signori « principali e togati >/. 
L’iniziativa, « poco gradita a Palazzo, non durò lungamente ». La 
Repubblica ricorse alla legge « de conventiculis » del 1576 9S, ma 
l ’oratorio doveva risorgere nel 1618.

L’intervento presso i casaccianti di S. Ambrogio data proba­
bilmente fin dal 1584 'J,J. I Padri vi fondarono in seguito (prima 
del 1632) una confraternita dei Penitenti di Cristo, la cui condi­
zione particolare dovette essere garantita da un intervento del 
Senato nel 1642 I0°; nè allora cessarono i contrasti, chè nel 1697 
i casaccianti — dottori, notari, giovani di cancelleria, mercadanti, 
scritturali, « tutte persone ben nate insomma » — dovranno ri­
correre al Senato contro il comportamento della confraternita dei 
Penitenti101. L’interesse per gli oratorii « che in questa città 
sono molti e molto numerosi, et alcuni di persone principali » è 
documentato come uno specifico terreno d’iniziativa fin dal 
1581 10\  L’opera dei Padri fu opera di riforma: fu stim olato il 
fervore, furono date nuove regole. Un sodalizio della Vergine del 
Rosario s ’accrebbe fino a 1200 confratelli, a seguito della predi­
cazione fra la gente delle triremi 103.

Le direttive centrali non smentirono questa politica di mas­
simo empirismo. Le « regole generali » di Acquaviva sono a fon­
damento della nuova (riformata) congregazione della B.V. Annun-

58 Nel 1593 in base a questa legge, la Repubblica soppresse l’oratorio
dei poveri orfani (A.S.G., Archivio Segreto, 1078). Trattavasi dell oratorio di
San Giovanni Battista fondato dai Gesuiti all’Ospedale. Analogo provve­
dimento dovette esser preso contro la congregazione dei nobili. L iniziativa 
di Gesuiti e Teatini era ritenuta a Palazzo troppo radicale.

39 A.C.G.C.G., Med., 75; si parla per il 1584 di intervento pacificatore « in 
oratorio chiamato casazza » di 500 persone. I Padri intervennero del resto
anche nella casazza di San Giacomo delle Fucine.

100 A.S.G., Archivio Segreto, 1113 (vertenza Penitenti-casaccia del 1664).
101 A.S.G., Archivio Segreto, 1165 e Atti del Senato, filza 2805.
102 A.C.G.C.G., Med. 76, 1.
10:1 A.C.G.C.G., Med., 76, 1.
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ciata, istituita nel Collegio nel 1590 104: ad essa doveva corrispon­
dere fra gli adolescenti quella dell’immacolata.

Può esser ricordato ancora un tentativo di devota associa­
zione compiuto nel 1632 attorno alla devozione degli Agonizzanti, 
incoraggiata contemporaneamente dai Padri Teatini di S. Siro 10,\  
Abbiamo due copie a stampa delle regole di una « Congregazione 
della Madonna della Pietà » in se stesse prezioso docum ento di 
spiritualità. La devozione avrebbe dovuto riunire la congrega­
zione della Penitenza, del Venerdì, della Pietà e del Governo, 
accomunate da uno scopo comune: la creazione di un Monte di 
Pietà spirituale cui attingere per una buona morte. La pubblica­
zione del 1645 seguì alla concessione di indulgenze da parte di 
Innocenzo X, ma la nuova edizione del ’47 non fa m enzione del 
com plesso schema associativo. L’ambizioso proposito non era 
stato coronato da successo l06.

Nel secolo successivo si può seguire l’influenza e l ’iniziativa 
dei Padri nel campo delle associazioni laiche studiando la diffu­
sione di culti caratteristici e alcune iniziative particolari. Sap­
piamo quali furono le grandi devozioni gesuitiche: la Vergine, 
San Giuseppe, le Anime Purganti, gli Angeli, il Sacro Cuore ll>7. 
Confraternite particolari come quelle di San Francesco Saverio, 
di N.S. del Monserrato, del Sacro Cuore (la prima nel 1698), rive­
lano la specifica influenza della Compagnia. Le iniziative seguono 
le già enunciate direttrici: congregazioni di collegio, riforma di 
oratorii esistenti 10®, lancio di nuove confraternite di gruppo: ed

10,1 Si veda E. V i l l a r e t ,  Les Congrégations Mariales, I, Parigi, 1947.
105 Annali della Casa e Chiesa dei RR.PP. Chierici Regolari detti Tea­

tini di San Siro nella città di Genova, descritti dall'anno della sua fonda­
zione 1572 sino all’anno 1651 dal Padre Don Andrea Sottani Genovese e con­
tinuata sino al corrente anno 1741, m s .  in A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  d i  S a n  S i r o .

i°6 R egole e Statuti della Congregazione sotto la protezione della Ma­
donna della Pietà, Genova, I ed. 1645, II ed. 1647; della stessa Congregazione 
abbiamo un Libro dei Conti (1644-65) in A.S.G., Regia Università di Ge­
nova, 25.

10 • Si veda J. d e  G u i b e r t ,  La Spiritualité de la Compagnie de Jésus. 
Esquisse historique, Roma, 1953, in particolare il capitolo IX.

108 Fra questi l’oratorio della Passione in contrada dell’Oro (1644) e 
un altro di San Martino (1676).
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è quest’ultima direttiva che viene particolarmente accentuata. 
Abbiamo notizia così di una compagnia di mercanti e notai (1660), 
di un’altra di giovani che s ’applicavano agli « scagni » (N.S. As­
sunta 1676), di un sodalizio per i bambini delle arti (M. Vergine, 
1682), di un altro di mercanti (1712), e di un altro ancora di 
« fattorini » dedicato a San Stanislao (1717) ’09.

Attraverso la riforma degli « stati » si voleva così arrivare alla 
riforma della società: questa direttrice tradizionale acquistava 
crescente operatività. Nello stesso senso vanno interpretate e 
l ’estensione della pratica degli esercizi spirituali — per le dame, 
ad esempio, ed anche per i giovani di scagno 110 — e la fondazione 
di nuovi istituti, quali il Collegio e il Casino dei Nobili.

In questo modo il « nuovo » Ordine religioso 111 affermava e 
consolidava la sua influenza sulla città. Il fattore dell’influenza 
ecologica, di stanziamento, non mancava, ma non ebbe certo l ’im­
portanza che ebbe per i Padri Predicatori "2. L’iniziativa delle 
missioni, la massima « pubblicità » del culto e della predicazione 
svilupparono al massimo le possibilità dell’influenza personale; 
la « specializzazione » rappresentava una direttiva associativa 
quanto mai efficace a garantire la solidità dell’istituto. Lo stesso  
tipo di devozione — comunione frequente, casi di coscienza, eser­
cizi spirituali — aveva carattere diverso, più formativo che episo­
dico. Si aggiungano il ruolo fondamentale svolto nel campo del­
l ’istruzione, la partecipazione alle iniziative di carità e, in gene­
rale, la sicura intuizione dell'importanza di ogni organismo asso­
ciativo.

Spiritualismo e realismo politico contribuirono a dare alla 
Compagnia quella particolare fisionomia storica che ne fece una

100 A.C.G.C.G., Med., 77, I e Historia Domus Professae Genuensis Socie­
tatis Jesus ab anno 1603 ad 1773, Med., 81.

110 A.S.G., R. Università di Genova, busta 8, Registri conti « Opera Pia 
degli esercizi spirituali per le signore dame » e altre dei fattorini.

111 Per una sociologia degli ordini religiosi si veda E. K. F r a n c i s ,  

Towards a typology of religious orders, in American Journal of Sociology,
1950, n. 5 e ancora L e o  M o u l i n ,  Le Monde Vivant des Religieux, Parigi, 1964.

112 Vicino all’Annunciata di Portoria, a S. Ambrogio e al Collegio di 
via Balbi fu risentita l’influenza dei Padri, e alcuni oratorii delle zone 
vennero, come s’è visto, « riformati ».
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delle componenti essenziali della Controriforma. I loro coope­
ratori-concorrenti, i Cappuccini — una potente influenza anch’essi 
a Genova — usavano tecniche diverse, idonee al loro ruolo più 
francamente popolare, coerenti con la loro mistica fondam ental­
mente più semplice ’13. I Padri Gesuiti ebbero il senso vivo delle 
gerarchie sociali e del ruolo di una « leadership », non carism a­
tica ma istituzionale. Essi intendevano infondere uno spirito di 
vocazione nella classe dirigente: la « risposta » che ebbero è da 
attribuire però tanto a loro quanto alla stessa classe dirigente. 
Questa, ormai fuori del cerchio della vita europea dei commerci 
e delle lettere, rimase chiusa in sè stessa, e lo spirito di conser­
vazione finì col caratterizzare la stessa azione sociale dei Padri. 
Senza dubbio essi diedero un potente contributo a ll’evangeliz­
zazione della città, a diffondere le pratiche e l’istruzione religiosa. 
Il prodotto fu un « conformismo » cattolico di massa.

In ogni caso lo studio dell’iniziativa sociale dei Padri della 
Compagnia di Gesù, offre un esempio paradigmatico dell’influenza 
di un « nuovo » ordine religioso nella storia delle confraternite 
urbane.

V il i .  - L e  c o n f r a t e r n i t e  n e l l a  s o c ie t à  c i t t a d i n a  d e l  S e t t e c e n t o .

La più abbondante documentazione di cui possiam o disporre 
per i tempi più moderni, e soprattutto per il Settecento, con­
sente che si affrontino alcuni problemi fondamentali per chiarire 
le caratteristiche di ogni fenomeno associativo: numero degli ade­
renti, composizione sociale, provenienza, funzioni, ecc. L’ampiezza 
delle confraternite variava grandemente: da una serie di dati 
parziali fra il 1684 e il 1776 abbiamo desunto un m inim o di 18 
confratelli e un massimo di mille. Probabilmente gli unici dati 
abbastanza completi di cui disponiamo, riguardanti gli aderenti 
di 53 oratorii e casacce, nel 1804, sono rappresentativi anche del 
periodo precedente: alla contrazione degli iscritti si era riparato 
con la fusione fra le confraternite. La media dei confratelli per

113 'Si veda F. Z a v e r io  M o l f i n o ,  I Cappuccini Genovesi, Genova 1912.
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oratorio è elevata: 132. Ma le variazioni sono ampie: da 23 ai 743 
confratelli del grosso oratorio del Prione. Ma ecco il dettaglio:

Numero confratelli Numero confraternite

da 1 a 50 
da 51 a 100 
da 101 a 200 
da 201 a 300 
da 301 a 500 
oltre 500

19
20 

14
4
3
3

Fonte: ÆS.G., Repubblica Ligure, filza 105

Nel quadro sono comprese anche le casacce. Esiste natural­
mente un rapporto diretto fra numero dei confratelli e ampiezza 
dell’oratorio; ma occorre anche considerare l’altra significativa 
relazione fra il numero e il carattere devozionale « generico » 
(indice di facile accessione) della confraternita. In ogni caso le 
variazioni numeriche sono cospicue e non sempre hanno com­
portato scissione in più confraternite degli oratorii più numerosi. 
In alcuni casi le « regole » originarie prescrivevano un numero 
massimo di confratelli (32 o 72 o 100), ma di fatto nessuna con­
fraternita rinunciò al successo per fedeltà alla norma del nu­
mero « ideale »; d’altronde questa « idealità » aveva una motiva­
zione simbolica e non una giustificazione amministrativo-politica. 
La questione del numero rimanda così alla questione delle fun­
zioni e del significato sociale delle confraternite. L ovvio mate­
riale di studio è rappresentato in questo caso dai « capitoli ».

Abbiamo potuto confrontare una sessantina e più di capitoli, 
nuovi e « riformati », datati, i più, fra il 1650 e il 1750. Qualche 
considerazione generale è d’obbligo. Innanzitutto appare evi­
dente che la redazione dei capitoli diventa necessaria per la vita 
di queste società nel Seicento e nel Settecento. La prima esigenza 
è quella di difendersi contro possibili malversazioni da parte dei 
dirigenti eletti. Si temevano soprattutto le « cabale » familiari: 
le compagnie disponevano di qualche reddito e soprattutto di un 
capitale di suppellettili, faticosamente acquistato. Le « revisioni » 
dei capitoli sono non di rado giustificate esplicitamente dal rife-
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rimerito ai tempi mutati: le vecchie regole, quando non si sono  
perdute, sono giudicate anacronistiche, troppo severe e rigorose. 
Ciò comporta una progressiva rinuncia alle pratiche sacramen­
tali comuni — esplicitamente determinate nella m aggior parte 
delle stesse « regole » secentesche — e ai modelli di un elevato 
tono di vita morale-comunitaria. Viceversa l'accento si sposta sul 
carattere di mutualità della società, già presente del resto anche 
nei più antichi statuti. Il soccorso al confratello m alato e povero 
è prescritto con una certa regolarità, ma l’aspetto più im portante 
della prassi mutualistica è costituito dal « beneficio funerario »: 
messe d’agonia, messe da morto, messa cantata, ufficio, accom ­
pagnamento con torce, obbligo di presenza ai funerali. Le cento  
messe, più la messa cantata, l'ufficio dei morti e l'accompagna­
mento con torce sono di norma nei capitoli del Settecento e costi­
tuiscono un ovvio modello di rispettabilità. Molto spesso però le 
confraternite prevedevano contributi diversi per un trattam ento  
diverso (inferiore). Gli Statuti, infatti, distinguono una compagnia 
« stretta » e una compagnia « larga ». La « stretta » poteva essere 
costituita da regolari contribuenti o da « tabulari » che si impe­
gnavano a un reclutamento fisso di confratelli per la compagnia 
« larga »: qualche volta la compagnia « larga » comprendeva fino 
a tre categorie di contribuenti diversi con benefici corrispondenti. 
Si comprende così come alcune confraternite, di affiliati più po­
veri evidentemente, prevedessero benefici di sole 25, 30, 40 e 60 
Messe. Altre invece, come testimoniano già capitoli più antichi, 
benefici più elevati, come 130, 150, 336 o anche 1000 Messe (m a il 
caso è molto meno frequente).

Il contributo più comune nelle « regole » del Settecento è 
quello di lire tre annue: ad esso corrispondeva il beneficio fune­
rario di 100 messe basse e una cantata. Il ricorso alle « ponta- 
ture », cioè alle multe, è conservato ma non aveva più alcuna fun­
zione « morale », tantoché era possibile esentarsene pagando 
« una tantum » una grossa cifra. L’esclusione di nuovi soci mag­
giori di quarant anni testimonia preoccupazioni di « sana gestio­
ne »: nondimeno non abbiamo gli elementi per valutare il suc­
cesso amministrativo di alcuna confraternita. I « capitoli » te­
stimoniano comunque un attivo spirito di concorrenza e di
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espansione, senza preoccupazioni per la qualità della vita socie­
taria. La regola della segretezza veniva così abbandonata.

Alcune compagnie fissavano i limiti geografici dei loro obbli­
ghi assistenziali: la compagnia della Gran Madre di Dio (casaccia 
di San Giacomo della Marina), ad esempio, fra Albaro e le nuove 
mura a ponente; quella di San Giuseppe, con sede nel chiostro di 
San Donato, entro un raggio di due miglia da Genova; quella dei 
« Settantadue discepoli » della casaccia di San Bartolomeo delle 
Focine, aveva confratelli in Valpolcevera e in Val Bisagno. In 
generale le confraternite raccoglievano i propri aderenti da tutte 
le parrocchie cittadine 114.

La concorrenza cultuale aveva aspetti perfino violenti. L’abro­
gazione di una festa di quartiere comportava conseguenze cata­
strofiche per una compagnia 1I5; la perdita di una reliquia famosa, 
per un'altra. La titolografia diventava sempre più complessa e 
ricca: ogni società pensava di rinnovarsi o espandersi facendo 
appello al culto di moda o introducendo « novità ». Il « numero » 
dei confratelli è così più spesso una conseguenza, un riflesso dello 
stadio in cui trovasi la confraternita, una spia del suo successo.

E' evidente che, da questo punto di vista e con l ’ovvia ecce­
zione delle confraternite di mestiere e delle poche compagnie nobi­
liari, lo spirito esclusivistico era relativo. Il sistema delle com­
pagnie « larghe » consentiva una certa articolazione sociale. Ma 
anzitutto, come può essere giudicato socialmente lo « standard » 
delle cento messe? Una lettura, del tutto casuale, di testamenti 
redatti attorno al 1750, sembra indicare che trattavasi di uno 
« standard » piuttosto basso fra i testamentari. Un Magnifico, Mar­
cello Durazzo, stabilisce 4000 Messe e un complesso apparato 
cerimoniale. Un proprietario patrizio, 600 messe; un altro, non 
patrizio, 200 messe. Un negoziante, confratello di ben sei com­
pagnie, mille messe. « Attesa la sua povertà », un Carlo Lorenzo

114 Abbiamo eseguito il controllo su una casaccia (soci di otto par­
rocchie) e su 12 oratorii (almeno 4 o 5 parrocchie) lim itatam ente al nu­
mero dei confratelli intervenuti alle assemblee attorno al 1744-45 (per le 
casacce è stimabile una percentuale del 10 %).

115 Tale il caso della confraternita di N.S. di Montallegro della casaccia 
di S. Croce, A.S.G., Atti Senato, filza 3252.

-  287 —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



Isola provvede che non si spenda più di Lire 125 per i suoi fune­
rali: 35 m esse nel triduo e cento entro tre mesi. C’è però chi si 
accontenta di 25 messe, un minimo fra i testamentari. Fra le 25 e 
le 4000 m esse s ’esprimeva così la sperequazione sociale fra i 
g en o v esi1'6. Due famose compagnie della Morte dovevano occu­
parsi di raccogliere le salme abbandonate dei nullatenenti —  in­
grato lavoro, spesso lasciato ai becchini “ 7. Tre lire di tassa al­
l ’anno, 5 soldi al mese, rappresentavano comunque un contributo  
non indifferente. I contributi per le compagnie larghe scendevano 
fino a dieci soldi, per dieci messe. Il rinnovamento dei soci tutta­
via era probabilmente continuo ed i casi di appartenenza a più 
di una confraternita, erano frequentissimi, anche fra i m eno ab­
bienti. L’attrazione del nuovo culto doveva essere irresistibile e 
tuttavia il regolare contributo non costituiva l ’eccezione 11S. Del 
resto la formula della compagnia « larga » aveva un significato 
più ampio: essa rappresentava anche un’estensione di indulgenze, 
costituiva un gruppo di riferimento, creava delle lealtà collettive. 
E ’ caratteristico che non di rado i fratelli della « segreta », cioè 
del gruppo dirigente, abbiano dovuto lamentare le manovre dei 
fratelli della « larga » per ottenere quella rappresentanza nelle 
assemblee dalle quali erano statutariamente esclusi: questo signi­
fica che l ’adesione era meno formale, meno labile di quel che 
potrebbe supporsi U9. L’analisi sociale può essere ancor più pre­
cisa.

Il tipo della compagnia aristocratica compatta ed esclusivista  
della fine del Quattrocento sembra esser tramontato: gli aristo­
cratici hanno ormai i loro oratorii privati nei palazzi l2°. C e tut­
tavia un caso clamoroso del 1707: un centinaio di Magnifici hanno

116 Abbiamo spogliato le filze « testamenti » dei Notai Gerolamo Borla- 
sca e Michele Domenico Pescetto: A.S.G., Notai. Comuni.

117 A.S.G., Prefettura Francese, Governo provvisorio, filza 1459, Reclamo 
8-10-1814.

118 Nel caso della confraternita degli Agonizzanti, che si cita più sotto,
31 fra i 55 confratelli della « s tre tta  » e 135 sui 200 alla « larga » erano in 
regola con i contributi.

119 Esempi diversi citati nelle filze Jurisdictionalium.
120 A r c h i v i o  A r c i v e s c o v i l e  d i  G e n o v a , busta Oratorii privati.
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catturato una compagnia presso San Cosma e ne hanno fatto il 
centro dei loro interessi politici di gruppo 121. Il « sospetto » in 
verità moriva solo lentamente. Il popolo guardava al « bosco del 
diavolo », il sacro bosco che sorgeva accanto aH’oratorio famoso 
di San Gerolamo, come al simbolo dell'antica trama intestina I22. 
Ma di solito gli aristocratici preferivano dare la loro adesione a 
qualche compagnia di larga clientela, con sede in chiesa, se­
condo la formula della « gran devozione »: gli Agonizzanti di 
San Siro, la « Colonna » di S. Agnese, San Giuseppe di San Do­
nato, N.S. del Suffragio di S. Cosma (e poi nel vico del Prione), 
S. Antonio della Nunziata al Vastato.

La compagnia di S. Antonio da Padova era strettamente con­
nessa con i francescani della Nunziata; i Lomellini sono i grandi 
protettori dell'una come dell’altra; la compagnia appare come il 
riflesso sociale del grande prestigio della famiglia nella chiesa 
gentilizia. Notiam o che il contributo era stabilito in « piastrini » 
di Spagna. La sua attività era largamente devozionale: qua- 
rant’ore, processione di S. Antonio, comunione mensile, Ufficio 
dei morti, ecc. Beneficio comune era l’indulgenza plenaria, ricco 
tesoro che doveva essere esteso a circa mille confratelli attraverso 
l'opera assidua dei « tabulari » che avevano il compito di man­
tenere in ordine i registri della devozione 123.

Sostanzialm ente analoga era l’altra compagnia della « Colon­
na », nata dall’iniziativa du na minoranza della più antica compa­
gnia dell’Assunta in S. Agnese attorno al 1620. Il numero dei con­
fratelli era fissato a 1023 e la loro cura, deferita a sessanta tabula­
ri, che costituivano, con gli ufficiali — per lo più nobili o dell’alto 
clero —  la congregazione segreta. La compagnia si reggeva soprat­
tutto su cospicue elem osine ed era sostenuta da grandi famiglie 
com e i Lomellini e i Grimaldi. Le offerte, varianti fra lire due e 
lire dodici, servivano a far celebrare 33 sacrifici e 33 offici per i 
m orti ogni giorno. Forte di non indifferenti appoggi, la confrater­

121 A.S.G., Archivio Segreto, 1182.
122 A.S.G., Archivio Segreto, filza 1283, Carte per l’am pliam ento della 

s trad a  della erosa del diavolo.
123 Libro degli obblighi della SS. Annunziata del Vastato, ms. in B i b l i o ­

t e c a  U n i v e r s i t a r i a  d i  G e n o v a .
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nita supplicò il Pontefice per essere eretta in arci-confraternita. 
L’accertamento dell’occupazione dei tabulari nel 1744 ci dà il qua­
dro di una società composta di impiegati, negozianti, paggi e bot­
tegai dell’area di San Siro, delle Vigne e della Maddalena, l’area 
delle occupazioni e del salariato di clientela 12‘. Col passar del 
tempo, l’aspetto clericale della compagnia doveva prevalere sem ­
pre più nettamente.

Aristocratiche erano anche le due compagnie della Morte. Tut­
tavia, anch’esse allargarono i loro « ruoli ». Fra il 1594 ed il 1604 
la compagnia, che aveva sede presso San Donato, portava i suoi 
iscritti da 52 a 140 e la regola, che limitava il m assim o num ero a 
cento, fu così abrogata. Questa e l’altra compagnia per la sepol­
tura degli insepolti, quella di S. Sabina, avevano un elevato pre­
stigio sociale. Possiamo soltanto speculare se vi sia stato un pro­
gressivo allargamento a soci di altri ceti: quel che è certo è che 
la nobile carità venne meno 125.

Parimenti esclusiviste erano ovviamente le confraternite di 
mestiere. Nel Seicento esse si moltiplicarono, fra gli artisti come 
fra i non-artisti (facchini, giovani di scagno, guardie, bom bardieri, 
bottegai, ecc.). La loro « ragione » fu soprattutto m utualistica, 
ancorché l ’origine debba sovente rintracciarsi in u n ’iniziativa di 
devozione da parte di un gruppo limitato di uomini del m estiere. 
Spesso l’arte sostenne ufficialmente l’iniziativa, avendo m odo così 
di scaricare sulla confraternita alcuni oneri assistenziali ’26.

Il tipico oratorio del Settecento è però una confraternita  
« aperta », non esclusivista, nè socialmente, nè territorialm ente. 
Prendiamo ad esempio la nuova compagnia nata nel 1744 dalla 
fusione della Compagnia degli Agonizzanti di San Dom enico con 
quella di S. Pietro e di S. Brigida I27. Si tratta di una confrater­
nita ricca: 2800 ducati sui monti di Venezia, quattro lire il contri­

124 Manuale del libro di scritture, Libro di Congregazione e Libro dei 
Conti con altre carte annesse, in A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  N.S. d e l  C a r m i n e .

125 Libro delle condonacioni e degli ufficiali della compagnia della 
Morte, in A.S.G., ms. 287.

126 'S i veda il mio studio Confraternit ee Mestieri nella Genova Sette­
centesca, Miscellanea di storia ligure, IV, Genova 1966, pp. 237-65.

127 A.S.G., Notai Comuni, Ponte Nicolò Maria, filza 9 (1744) serie di atti.
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buto annuo, 130 le messe per confratello defunto. Cinquantacin- 
que erano i confratelli della « stretta » e quasi duecento quelli 
della « larga », in prevalenza donne. Fra i primi abbiamo accer­
tato sette reverendi, due eccellentissimi, tre impiegati, due nego­
zianti, un mereiaio, un mercante, un orefice, un munizioniere, un 
pettinaro, un coralliere; fra i secondi due reverendi, un nego­
ziante, un mediatore, un impiegato, due lavoranti, due tessitori, 
uno speziaro e sei « artisti poveri ». A giudicare dalle « consulte »
o assemblee di altre confraternite i cui nominativi soltanto ricor­
rono negli atti notarili, questo risulta un caso abbastanza carat­
teristico. Il « modello sociale » è del tutto simile: si va dal reve­
rendo e dal notaio fino al tessitore e allo stoppiere o anche al 
servitore e al portantino. Alcune congreghe si distinguevano da 
altre per una più netta prevalenza dell’elemento artigiano 128.

« Pietas » collettiva e feste cerimoniali, mutualismo per la i  di 
là e, più di rado, per I’al di qua: questo il significato sociale degli 
oratorii segreti. Certamente le testimonianze « qualitative » ci 
fanno difetto. Eccezione davvero preziosa quella di una confra­
ternita di cui una filza notarile ha serbato la corrispondenza 129. 
Sono lettere fra confratelli emigrati e confratelli ancora in Ge­
nova, una testimonianza di commovente banalità. I confratelli 
espatriati tengono informati sulle loro vicende e sulla loro salute 
spirituale, si raccomandano nelle preghiere e raccomandano spe­
ciali devozioni. A loro volta vengono ammoniti e informati delle 
cose di casa. Il rapporto resiste oltre l ’anno di assenza: vero 
legame di gruppo, l ’associazione esprime bene un comune sen­
tire, affinità di cultura, di tradizioni, di linguaggio. La lontananza 
conferisce suggestione al rapporto collettivo; qui è da rintrac­
ciarsi probabilmente il nucleo più singolare dell’oratorio segreto, 
la forma più « rispettabile » della confraternita urbana. Gli stessi 
documenti testimoniano altresì le fatiche e i sacrifici che è costato 
ottenere una « casa » propria, l ’oratorio segreto.

128 L’esclusivismo artigianale sem bra essere maggiore in alcune casacce 
(come S. Antonio della Marina, S. Giacomo della M arina e delle Fucine) 
che non negli oratorii segreti.

129 A.S.G., Notai Giudiziari, Celle Carlo, Atti della Confraternita della 
SS.ma Purificazione 1637-1708.
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IX. - L e  c a s a c c e .

Il movimento dei disciplinanti genovesi è tradizionalm ente  
connesso con la visita dei tortonesi nel 1260, ma la sua vitalità  
religiosa è legata strettamente, fino agli inizi del XV secolo, col 
movimento penitenziale. Nel Quattrocento, infatti, sorsero nuove 
« case dei disciplinanti » e fu attuata la « riforma » del 1410, col 
suo seguito nel 1430 e nel 1436 I30.

Molto doveva cambiare con l’acquisizione da parte delle com ­
pagnie di una propria sede stabile, fuori delle chiese, nei secoli 
XV e XVI. Invero troppa importanza si attribuisce a ll’evoluzione 
del clima spirituale-religioso evolvente verso la carità e l ’indivi­
dualismo 111 e non si riflette abbastanza sul poderoso stim olo che 
viene alla vita associata dall’acquisizione di un centro stabile di 
riunione e di celebrazione. Questo fenomeno ha anzitutto un 
significato « laico », cioè autonomo, e vale a definire una m enta­
lità collettiva particolaristica: cessa il tradizionale legam e col 
« movimento » (che si esaurisce) e la vita dell’associazione si 
esprime sempre più in termini patrimoniali e concorrenziali. Il 
clima di collettiva esaltazione creato dalla m issione secentesca è 
del tutto diverso: il carisma è in questo caso im personato dal pre­
dicatore e istituzionalizzato nel corpo sacerdotale. La « soluzio­
ne » infatti è un atto di culto, la comunione in m assa che risolve 
l ’ansia collettiva. Identica è rimasta solo la tecnica: l'eccitazione 
del terrore religioso 132. S ’intende così come questo fenom eno so­
ciale non abbia più nulla da spartire con l ’antico m oto peniten­
ziale. A quest’epoca, del resto, la religiosità dei disciplinanti è data

130 Testo in B . P o c h ,  Miscellanee di storia ligure, IV, p. IX p. 12 ms., 
C i v i c a  B i b l i o t e c a  B e r i o  d i  G e n o v a . Nel 1430 furono fatte delle regole per il 
governo e l'ufficiatura e nel '36 fu stabilita uniform ità di cantilene e ufficia­
ture. Si veda F. M. A c c i n e l l i ,  Dissertazione cit., ms. in C i v i c a  B i b l i o t e c a  

B e r i o  d i  G e n o v a  (due copie abbastanza dissimili).
131 Cfr. G. A lb e r ig o ,  Contributi alla storia delle confraternite dei disci­

plinanti, in II Movimento dei disciplinanti nel settim o centenario dal suo 
inizio, Perugia 1260, Atti del Convegno Internazionale 25-28 settem bre 1960, 
Perugia 1962.

132 Si vedano le relazioni sulle missioni in S. Stefano e S. Salvatore, 
in A.C.G.C.G., Med. 77.
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per « corrotta » e « profana ». Già nel 1530 l'autorità pubblica —  
i « sindaci » creati il 15-3-1528 — era intervenuta al fine di disci­
plinare la vita delle casacce e in particolare di contenerne la ten­
denza suntuaria 133. Dopo la metà del secolo fu invece iniziata 
la costruzione delle preziose Casse, enormi figurazioni in legno 
scolpito che celebravano i fasti del Santo titolare, e, poco dopo, 
quella dei giganteschi Crocefissi, anch'essi una gloria processio­
nale. Vennero insieme cappe e tabarrini preziosi, non più di sacco 
bigio, ma colorate e di seta; l'uso di assoldare musicanti e « pel­
legrine », cioè donne nubili che intonavano canti di esaltazione 
del Santo titolare; i pastorali; le « sim ilitudini », ecc. Una serie 
di inventari di arredi delle principali casacce verso il 1780 testi­
monia la ricchezza dei tesori accumulati, ambiti dei parroci 1J\  
La processione del Corpus Domini era divenuta una vera e pro­
pria parata delle « casacce », e perfino si doveva vietare ai cavalli 
di entrare in chiesa. Il fasto, si sa, è contagioso e capace di inge­
nerare immoderata concorrenza. L'omonimìa, poi, esasperava al 
massimo la tensione: due erano le casacce dedicate a S. Antonio 
e tre quelle dedicate a San Giacomo.

L’aneddotica al riguardo è ricchissima 135. La riprovazione era 
d'obbligo. Tuttavia il processo di trasformazione storica delle 
compagnie dei disciplinanti merita qualche considerazione cri­
tica. Si trattava di una caratteristica forma di istituzionalizzazione 
della religiosità popolare: « luoghi... frequentati dalla plebe e arti­
giani con effetti incredibili » — li dice il Senarega verso la fine 
del XVI secolo. E Salbrigio e lo Spinola confermano per il Sei­
cento. Nè si tratta di testimonianze soggettive: accadde infatti 
non di rado che questa o quella compagnia m otivasse il suo desi­
derio di costituire « oratorio segreto » per l’im possibilità di coesi­
stere con gente rozza e volgare. Di più, lo sdegno e la riprovazione 
della religiosità casaccesca ricorre come una patente di rispetta­

133 Citato da F. A l i z i e r i ,  loco cit. (cfr. nota 9).
134 A.S.G., Giunta di Giurisdizione, filza 124.
135 Si veda per esempio L . L e v a t i ,  I  Dogi di Genova e vita genovese 

negli stessi anni, Genova, 1912-16, IV.
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bilità in m olte suppliche di confratelli l36. L’immagine che ne ri­
sulta è quella di un istituto popolare impegnato al m assim o nelle 
pompe e nella violenta concorrenza processionale, un istitu to che 
non ha di per sè alcuna funzione assistenziale o m utualistica 13T, 
il cui patrimonio mobiliare o immobiliare è ridotto e i redditi ra­
pidamente consumati nel « gioco » collettivo della parata proces­
sionale. Quando mancavano i mezzi, la casaccia non sortiva.

Il contrasto fra i nuovi capitoli settecenteschi e quelli gene­
rali del 1410 è notevole: la « pietas » quattrocentesca era m olto  
probabilmente ancora qualcosa di vivo qualcosa, com unque, 
che non poteva esser ripristinato con semplici decreti. Il Bossio, 
nella citata visita del 1582, vietava fra l'altro i canti, il mangiare, 
il bere e il vendere durante la processione, le m usiche, le que­
stue non approvate, l’arbitraria celebrazione di m esse, le flagel­
lazioni ostentatone e quelle a pagamento, le processioni not­
turne; prescriveva il rigido controllo arcivescovile sulle « regole », 
sui conti, l ’amministrazione, tutta la vita insomma delle com pa­
gnie dei d iscip linanti139.

Il Saoli tentò in seguito di diffondere le « regole » borromiane. 
Durazzo fece ancora un tentativo di affermazione del foro eccle­
siastico "°.

L’azione contro-riformistica fallì. La classe dirigente aveva 
evoluto nei confronti delle casacce un tipico atteggiam ento « po­
litico », quale è espresso da numerose disposizioni e biglietti di 
calice. L’autore del « Dizionario filosofìco-politico » giustifica que­
sto atteggiamento dell’autorità in alcune pagine quanto mai si­

I3t La tendenza a staccarsi dalla casaccia aw ea diversa origine, non 
sempre sociale o di devozione. Si veda il caso dei confratelli della S. Sin­
done che, staccandosi dalla casaccia di San Francesco, invocano il loro 
autonomismo di « portoriani », A.S.G., Archivio Segreto, filza 1344.

137 Nel senso che queste erano assolte dalle singole confraternite.
1S* Basta ricordare la tradizione delle visite ai lebbrosi e la iniziativa

dei priori per la fondazione della confraternita della Misericordia per soc­
correre i giustiziati.

135 Decreta Generalia ad exequandae Visitationis Genuensis Usuni edi­
tae nella citata ediz. dei Synodi Diocesanae et Provinciales, p. 401 e segg.

140 Cfr. nota 51.
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gnificative: era necessario — egli argomentava — difendere le 
casacce dall’ingerenza vescovile, chè « sarebbe stato poi un la­
sciarsi toccare nel Sancta Sanctorum ». Occorreva che l'ufficio 
dei cinque deputati alle casacce fosse « cauto e dolce », discipli­
natore ma non concultatore, vigilante su ll’elezione dei « protet­
tori » aristocratici: « chi è pratico del nostro clima — aggiungeva
— sa benissimo che il Giovedì Santo fa caldo e che torna conto  
che tutti qui godiamo di libertà » Era subentrata cioè la co­
scienza della natura essenzialmente sabbatica dell’istituto casac- 
cesco: la tensione popolare doveva scatenarsi per qualche volta, 
per rientrare e ricomporsi nella normalità dei giorni uguali della 
miseria. Il « gioco » collettivo della processione aveva, dopo tutto, 
una funzione politicamente integrativa. Ciononostante quello delle 
casacce rimaneva sempre uno dei problemi cruciali dell’ammini- 
strazione, impegnata a evitare clamorose violazioni dell’ordine 
pubblico. I provvedimenti, del resto, erano quanto mai « empi­
rici »: certamente non erano espressione di un rigoroso « senso 
dello stato ».

I motivi del « disordine » sono da ricercarsi dunque nello svi­
luppo di conflitti particolaristici a ll’interno del mondo delle ca­
sacce. Qualcosa dell’antico legame con la chiesa è rimasto: il rap­
porto è spesso fra locatore e locatario e, non di rado, è tenace ed 
acre contesa di prestigio. La casaccia, come in generale il grande 
oratorio, rappresentava un centro di concorrenza religiosa nei 
confronti delle chiese vere e proprie. Mons. Bossio riconosceva 
direttamente questa realtà: un concetto di « luogo appropriato » 
per la celebrazione della messa guida le osservazioni che egli 
muove agli oratorii dei disciplinanti (e non solo ad essi): am­
piezza sufficiente, cappella, campana, altare, suppellettili, sacre­
stia, acqua benedetta, ecc. "2. E non c'è dubbio che l ’oratorio 
venisse considerato dai confratelli come una « chiesa nostra ». 
Ciò preoccupava la Giunta di Giurisdizione che temeva il m olti­

141 L’autore del «Dizionario» proponeva poi di fare dei casaccianti 
una milizia domestica con la Cassa in prima linea a modo di carroccio. 
L'amor dei genovesi è così forte — diceva — che un individuo per non pre­
giudicar la sua casaccia « si metterebbe fra gli spiedi », ms. cit. loco cit.

14- Liber V isitationum  cit.: Bossio li annovera fra le ecclesiae sim plices.
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plicarsi dei sim boli di ecclesiasticità: il pei~messo di esporre il 
Santissim o, ad esempio, veniva considerato come prem essa per 
u n’affermazione del foro ecclesiastico e la m oltiplicazione delle 
confraternite nelle casacce come un tentativo di sottrarle al foro  
laico "3. In una certa misura dunque il conflitto giurisdizionale ri­
guardava anche le casacce 144.

Il m oltiplicarsi del numero delle compagnie che avevano sede 
nella casaccia (talora fino a nove) generava forti attriti e conflitti 
interni: questo rendeva difficile il comune governo e trasferiva 
all’interno quei conflitti di prestigio già acuti fra casaccia e ca­
saccia. Quando e come avvenne questo fenomeno non è sem plice 
ricostruire. In ogni caso nel secolo XVIII abbiamo, in ciascuna 
casaccia, un gruppo di compagnie dall’identica denom inazione, 
cui s'aggiungono altre compagnie che vennero aggregate con patti 
particolari, queste ultime certo più mobili e volatili I45. Il primo 
gruppo comprende le compagnie del Santo titolare, del Venerdì 
e della Passione, del Crocifisso e della Cassa: meno frequente­
mente una compagnia dei 72 Discepoli. Fra queste com pagnie pos­
sono anche considerarsi quelle che avevano il privilegio di cu­
stodire una reliquia particolare, vanto della casaccia. Si ag­
giunga che almeno una compagnia mariana era di pramm atica, 
spesso accoppiata alla devozione secentesca delle « Anime Pur­
ganti ». Il carattere « strutturale » di queste compagnie è definito 
naturalmente in relazione al ciclo cultuale e, di riflesso, ad un 
preciso ruolo processionale. Una gerarchia esisteva fra la com ­
pagnia anziana e le altre ma, col passare del tempo, principii pari­
tetici e di « rotazione » vennero affermandosi, come testim oniano  
i capitoli di casaccia, numerosi nella prima metà del Settecen­
to 14 6. La datazione di queste compagnie è incerta. Possiam o tutta­
via ritenere che esse siano una conseguenza dell’arricchimento

143 Vedi un biglietto di calice del 1709: A.S.G., Archivio Segreto, 1184.
144 Inchiesta della Giunta di Giurisdizione sulla laicità delle casacce; 

A.S.G., Archivio Segreto, busta 1187.
345 Tale « instabilità » è documentata dalla Giunta di Giurisdizione del 

1751, A.S.G., Giunta di Giurisdizione, filza 130. Molto interessanti anche le 
Relazioni della Giunta.

146 Numerosi capitoli nel 1738: A.S.G., Atti del Senato, filza 3132.
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degli apparati della casaccia e della specializzazione conseguente 
dei ruoli e delle funzioni processionali, a partire dagli ultim i de­
cenni del Cinquecento 147. E’ probabile che esse siano nate per 
divisione della compagnia originaria troppo numerosa, scissione 
provocata dal medesimo impulso particolaristico che aveva in­
dotto i confratelli ad abbandonare le chiese.

Viceversa l’aggregazione di altre confraternite, per lo più 
intitolate ai Santi, si spiega con i problemi connessi col m oltipli­
carsi di questi istituti nel Seicento. Le compagnie di recente for­
mazione trovavano conveniente chiedere asilo alle casacce, per 
poi trasmigrare in un proprio oratorio quando si fossero conso­
lidate. Nell'accettarle, le casacce seguivano convenienze di pre­
stigio e probabilmente anche economiche: alcune giunsero a 
creare compagnie nuove a scopo unicamente finanziario. La con­
correnza fra le casacce acquistava così il carattere di una gara 
per assicurarsi confraternite e confratelli.

Un ultimo tipo di conflitto riguardava le singole compagnie e 
aveva come oggetto il loro governo: qui, proprio come nelle arti 
non troppo numerose, il sotto-gruppo era costituito sovente da 
una consorteria familiare, donde le regole che vennero a proibire 
la concentrazione delle cariche nei membri di una stessa famiglia.

Lo schema conflittuale che siamo venuti im plicitam ente trac­
ciando vale a chiarire e spiegare la trasformazione storica delle 
casacce. I « capitoli » settecenteschi illustrano uno stadio di for­
malizzazione amministrativa già avanzato. Probabilmente siamo 
portati ad accentuare lo stadio di « informalità » delle « domus 
disciplinatorum » del XV secolo, ma non possiamo non rima­
nere impressionati dalla loro capacità ad agire come « m ovi­
mento ». La tendenza di sviluppo risulta abbastanza precisa: le 
singole confraternite della casaccia settecentesca sono organismi 
pienamente autonomi che partecipano pariteticamente all ammi­
nistrazione generale, regolandola sul loro modello. Lo schema 
collettivo generale è rimasto: se esistono altre processioni an­
nuali, a cui le singole compagnie possono partecipare individual­
mente, è rimasta però immutata la centralità della solenne pro­

117 Già nel 1584 la casaccia di S. Maria di Castello comprendeva una 
Compagnia del Venerdì, una del Crocifisso e una della Cassa. La confra­
ternita del Venerdì è la più antica in molte casacce.

— 297 —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



cessione annuale: del resto la « partecipazione » ad altre pro­
cessioni poteva essere apprezzata soltanto come partecipazione 
di casaccia, con tutti i suoi simboli e apparati.

Sarebbe oltremodo interessante analizzare un profilo di con­
tinuità sulla base della vita rappresentativa: analisi dei gesti, 
delle parole, dei simboli, dei colori. Una continuità cultuale ap­
pare subito evidente, incentrata sul tema della Passione. Del 
pari è significativa la tradizionalità delle preoccupazioni suntua­
rie che le casacce hanno ispirato, così come, fino al Cinquecento, 
doveva rimanere tradizionale il tema politico-religioso della « ri­
torma »: una riforma che era tale in quanto correggeva m onda­
nità e dissidi e castigava i costumi predicando l’um iltà e la pace. 
Di conseguenza l'esaurimento della « riforma » giustifica quel 
tipo di evoluzione del quale abbiamo tracciato le linee. Si tratta
— occorre ricordarlo — di una evoluzione generale delle confra­
ternite e oratorii cittadini. Anche gli oratorii segreti si m oltipli­
cavano fuori delle chiese; anche le confraternite di questi si 
dividevano e prolificavano; anch’essi partecipavano alle proces­
sioni; avevano casse e altari che accoglievano il Santissim o, cap­
pelle e campanili. Erano tutte condizioni del loro successo. Se il 
numero delle casacce era rimasto fisso dopo il XV secolo 148 — 
fatto che le legava « artificialmente » alla tradizione dei m oti pe­
nitenziali — la distinzione fra le casacce e gli altri oratorii non 
era altrettanto precisa sotto il profilo tipologico.

X. - La s o p p r e s s i o n e  d e l l e  c o n f r a t e r n i t e .

Si può parlare di un declino delle confraternite genovesi nella 
seconda metà del Settecento? Vediamo dapprima l’evidenza sta­
tistica.

Abbiamo citato una lista di 83 oratorii segreti presentata nel

148 Le casacce erano 21 alla fine del XV secolo. Verso il 1684 quella di
S. Maria di Castello divenne oratorio segreto. A.S.G., Archivio Segreto, 
busta 1146. Nel frattempo erano divenute «casacce» quelle di S. Giacomo 
delle Focine, di S. Giacomo della Marina e di S. Zita. Altre casacce, come 
quella di S. Nazaro e S. Michele, avevano cessato di esistere da tempo. 
Cfr. D. C a m b ia s o ,  Casacce e confraternite medioevali in Genova e Liguria, 
in Atti della Società Ligure di Storia Patria, LXXI, 1948.
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1751 dalla Giunta di Giurisdizione; un elenco di 105 confrater­
nite ci è dato da una fonte arcivescovile del primo Ottocento: di 
queste, però, solo una settantina presentò le sue credenziali al 
governo per ottenere la concessione di radunarsi a norma del 
decreto 23-3-1803 Nel 1811, secondo la Gazzetta di Genova, le 
confraternite soppresse ammontavano a 66. La statistica del 1751 
riguarda soltanto gli oratorii segreti: se aggiungiamo le ventun 
casacce (4 o 5 confraternite ciascuna) e le confraternite di chiesa, 
arriviamo ad un totale che è forse il doppio di quelli successivi. 
La distinta arcivescovile dà il fenomeno « sulla carta »: i ricorsi 
al governo danno un quadro senza dubbio più fedele della vitalità  
delle associazioni. Notiam o ancora che quest’ultim o dato equi­
vale praticam ente a quello del 1811.

N ella seconda metà del Settecento c’è stata certamente una 
riduzione delle confraternite. E ’ difficile « temporalizzare » con 
maggior precisione. Il fenom eno generale d’altronde risulta con­
ferm ato da altre considerazioni. Si noti anzitutto lo scarsissim o  
numero di confraternite nate dopo il 1760. Per quanto abbiamo 
esposto  in questo lavoro, ciò non può essere la conseguenza di 
una avvenuta « saturazione »: la dinamica di sviluppo delle con­
fraternite elim ina questa ipotesi. Se ne conclude così che l’im­
pulso associativo settecentesco s e  progressivamente esaurito. In 
generale, poi, si potrebbe anche considerare tale « impulso » set­
tecentesco com e particolarmente debole. Infatti, solo sei delle 
confraternite soppresse nel 1811 risultano nate nel Settecento, 
contro una trentina nate nel corso del Seicento e altrettante nate 
in precedenza. Le confraternite istituite nel Settecento furono le 
prime a dissolversi.

S ’è visto che la Giunta di Giurisdizione parlava di declino 
delle confraternite verso la metà del secolo. Poteva essere un 
punto di vista « parziale », dettato dalle preoccupazioni di foro. 
Gli interventi della pubblica autorità che ho citato, nel 1764, 1771, 
e 1783, non riflettevano probabilmente soltanto dei successi do­
vuti a un nuovo orientamento della politica giurisdizionalista, ma

149 O ratorii esistenti in Genova prim a della soppressione del 1811: 
A r c h i v i o  A r c i v e s c o v i l e  d i  G e n o v a ,  busta 108; A .S .G .,  Repubblica Ligure, 
105, 420 e 421.

— 299 —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



anche un indebolimento delle associazioni. Lo Stato genovese non  
dette in quel tempo grandi prove di energia. E ancora, a corro­
borare questa tesi, vale il relativo silenzio sulle confraternite 
e oratorii genovesi delle carte « giurisdizionali » degli ultim i de­
cenni del Settecento (dove figurano, invece, numerosi, i « casi » 
suscitati dagli oratorii provinciali).

Tuttavia non si può dire delle confraternite genovesi quel che 
è stato scritto delle confraternite di Rouen, che nel 1789 « la 
plus part n ’attendaient qu’un choque pour mourir » I50. Esse rap­
presentavano invece un fenomeno ancora consistente nel primo 
decennio dell ottocento: le compagnie che chiesero licenza di 
radunarsi denunciarono complessivamente un totale di ben 8300 
aderenti, un terzo degli uomini adulti della città.

La devozione genovese sgomentava le nuove autorità: « I 
preti — scriveva Pietro Bianchi nel marzo del 1809 —  sono in 
questo Paese i regolatori degli affetti degli abitanti... » e il Pre­
fetto Bourdon de Vatrv gli faceva eco: « è alla terribile influenza 
dei monaci che si deve l’annientamento di ogni spirito pubblico,
1 odio per le nostre istituzioni » 151. E questi giacobini « refoulés » 
pensarono bene di fare un piacere ai preti cedendo loro i beni 
delle abolite confraternite. L’autorità di polizia tem eva che la 
legislazione repressiva avrebbe dato nuova vita a istitu ti « che si 
spegnevano da soli », per influenza del clero, del tem po e delle 
nuove relazion i152.

A cose avvenute non si mancò di rilevare invece: « la soppres­
sione degli oratorii e delle confraternite e la consegna dei loro 
beni mobili e immobili alle parrocchie, ha avuto un effetto am m i­
revole sui curati ». E più tardi: « Lo spirito degli oratorii e 
delle confraternite che animava i genovesi comincia a spegnersi

JoU J o i n  L a m b e r t ,  La pratique réligieuse dans la Diocèse de Rouen sous 
Louis X IV  (1660-1789), in Annales de Normandie, III, 1953, n. 3-4; V, 
1955, n. 1.

1j1 « Notices historico-statistiques ou aperçu de la situation du Départ- 
m ent de Gênes au mois de m ars 1509 présénté par le sieur Pierre Bianchi 
ci-devant Inspecteur des finances en Ligurie », A r c h i v e s  N a t i o n a l e s  d e  
F r a n c e ,  série F . 19, mazzo 585.

12 A.S.G., Prefettura Francese, mazzo -12, lettera del Commissario di 
Polizia ottobre 1811, al Prefetto.
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in modo soddisfacente, così come la superstizione che era poco 
tempo fà fomentata dai monaci » 153. La « secolarizzazione » era 
stata compiuta ma, curiosamente, se ne era data la chiave al 
clero. La soddisfazione dei parroci non fu certo di ordine pecu­
niario: i beni delle confraternite erano già stati rapidamente 
dilapidati prima che nel febbraio 1811 fosse mandato ad esecu­
zione l ’editto del 30-12-1809. Dal 1802 almeno, il governo aveva 
cominciato a perseguire le confraternite e la soppressione era 
attesa.

Il « Libro dei Decreti » della casaccia di S. Maria Angelorum  
ci consente di seguire la crisi fra il 1785 e il 1811. La compagnia 
della Cassa è dissolta nel 1788, ma le altre cinque si dissolvono 
solo nel 1810 fondendosi con la compagnia anziana del Venerdì
o di S. Michele 1S4. In tutti questi anni la casaccia è vissuta di 
espedienti: ipoteche, prestiti, alienazione di beni, vendita di sup­
pellettili, ecc. Rimasta senza elemosine nel 1810, cessa la novena 
dei defunti. Se negli ultimi decenni del Settecento i confratelli 
che si radunano sono almeno quaranta, nel primo decennio del 
nuovo secolo sono solo venti, e non più di dieci all’ultim a con­
grega, il 12 febbraio 1811. Il bilancio delle casacce non doveva 
mai essere stato molto brillante, ma qui è una situazione di disfa­
cimento, di disordine, di agonìa che viene drammaticamente do­
cumentata. Ed è pure documentata la influenza del nuovo regime. 
Nel 1798 è il « cittadino prete Vincenzo Salvo » che presiede come 
ispettore la riunione del 5 agosto, « con licenza del cittadino m i­
nistro di Polizia ». Nel 1802 viene eletto quale nuovo superiore
il Rev. Cavagnaro. Nel 1806 e nel 1807 la casaccia delibera la sor­
tita per il giorno di N.S. Assunta e S. Napoleone. Nel 1809 viene 
preparato un quadro dell’attivo e passivo per il parroco di San 
Siro. L’anno seguente l’amministrazione della casaccia è para­
lizzata e non può dare alcun resoconto al governo: la reliquia della

153 Ibidem, Relazioni al prefetto 18 aprile 1811 e aprile 1812.
154 Rimase autonoma la confraternita di N.S. della Guardia: Decreti 

della Veri. Compagnia di N.S. della Guardia 1776-1810, in A r c h i v i o  P a r r o c ­

c h i a l e  d i  S a n  S i r o .
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S. Spina viene rimessa al protettore G.F. Durazzo. Nel 1811 le 
chiavi sono consegnate al magistrato degli alloggi m ilitari ,55.

Non è un caso unico, nè eccezionale fra le casacce: è singo­
lare come la pressione del governo abbia aperto le porte ai sacer­
doti. Il fatto poi che molti oratorii segreti, anche fam osi, abbiano 
chiesto alloggio alla casaccia, ci fa pensare a un’offensiva contro 
di essi da parte del clero (espulsione dai chiostri), oltreché del­
l’autorità. Ci mancano tuttavia testimonianze dirette. Il rifiorire 
delle confraternite dopo il 1814, specie in campagna, dim ostra  
che il fenom eno associativo era ancora vitale 15c. Nondim eno la 
politica napoleonica veniva confermata. La sospettosa autorità 
piemontese non aveva alcuna ragione per incoraggiare il m ovi­
mento, i parroci vedevano di malocchio la riapertura e, a buon 
conto, l'ineffabile arcivescovo Spina sera  affrettato ad em ettere 
regole generali per le risorgenti compagnie 157.

Qualcosa della tradizione fu serbato fin quasi alla m età del 
nuovo secolo 15S. La religiosità popolare conservava ancora nel- 
l’Ottocento quelle caratteristiche tanto care all'anima candida del 
De Montrond, e già così terrificanti per il tedesco von Archenholtz, 
l’autore di una descrizione processionale che ricorda tanto « gli 
orridi splendori di mille ferri » del secentista Salbrigio 159.

155 Libro dei Decreti della casa di S. Maria Angelorum, 1785-1810, i n  
A r c h i v i o  P a r r o c c h i a l e  d i  S a n  S i r o .

156 A .S .G .,  Governo Provvisorio, Prefettura Francese, m a z z o  1511.
137 A.S.G., Governo Provvisorio, Prefettura Francese, m a z z o  1443; A r ­

c h i v i o  d i  S t a t o  d i  T o r in o ,  Opere Pie di qua dei monti, n .  d i  u l t i m a  a d d .  116 
e  A.S.G., Prefettura Sarda, m a z z o  310.

loS La definitiva soppressione delle casacce fu dichiarata da Carlo Al­
berto con decreto del 1835.

159 M a x i m e  d e  M o n t  R o n d , La Vierge et les Saints en Italia. É tudes et 
récits d ’un pèlerin, Parigi, 1842, p. 58; il commento di J. B. v o n  A r c h e n h o l z  

è riprodotto  sulla Gazzetta di Genova, n. 6, 1916; Le politiche m alattie della 
Repubblica di Genova e loro medicine descritte da M. C. Salbrigio a Fili- 
doro suo figlio e rappresentate al Grande e Reai Consiglio, ms. in B i b l i o t e c a  

U n i v e r s i t a r i a  d i  G e n o v a .
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CONCLUSIONE

Lo s tu d io  delle  confraternite ci ha portato sulla soglia di un 
p rob lem a  di p sico logia  sociale; trascurato lo studio della spi­
r itu a lità  di « é lite  », ci si è presentato quello, problematico, della 
sp ir itu a lità  generale o m eglio, per mediare un termine della 
scien za  antrop olog ica , della cultura popolare. Se per cultura in­
ten d ia m o , co n  R. Firth, il m odo in cui si manifestano le rela­
z ion i so c ia li (struttura), tale cultura ci appare dominata dai mo­
tiv i e dai tem i della religione. Può anche darsi che una ricerca 
su lla  « m en ta lità  collettiva » sia fattibile. In ogni caso la nostra 
ricerca  è s ta ta  condotta sul terreno « oggettivo » delle istituzioni 
e d elle  assoc iaz ion i. Ciò non toglie che proprio l’impostazione del 
lavoro so lle c it i tutta una serie di interrogativi nel senso pre­
d etto . R ived iam o l'analisi testé conclusa. Si potrebbe in verità 
sin te tizza rla  n ello  schem a seguente: forma, spazio, numero, con­
su m o, d ir itto , tem po. Ci siam o così sorpresi a cercare nei feno­
m en i di sp azio  una prim a base di certezza: lo spazio della città 
( l ’influenza eco log ica  di Ordini religiosi e parrocchie), la rela­
zion e fra  e sso  e gli spazi esterni (« diffusione » dei culti), il rap­
p orto  fra sp azio  e confraternita (problema del significato ecolo­
g ico  d egli oratorii). L'oratorio stesso è uno spazio chiuso e la 
m o rfo lo g ia  d elle  associazioni è legata ad esso: il particolarismo,
10 sp ir ito  di gruppo, la rivalità di prestigio e di concorrenza, tutto 
ciò  n a sce  da un  esclusivism o di spazio.

L'« eco n o m ia  » delle nostre associazioni si esprime poi nei 
term in i d i un  consum o cultuale: la moltiplicazione delle confra­
tern ite  accresce  la domanda; il clero, di solito, provvede l’offerta.
11 « co n su m o  » s ’evolve secondo una sua dinamica interna: da 
q u esto  p u n to  di vista la società del Seicento è la « società affluen­
te  », il « con form ism o » cattolico la conseguenza di un tipo di 
m assificazion e  cultuale. Senonchè nei secoli pre-industriali que­
sta  « cu ltu ra  » s ’esprim e anche come tessuto associativo. Dalle 
a sso c ia z io n i nasce il « diritto sociale », una forza che cerca di 
afferm arsi fra  Stato e Chiesa, più forte del nemico diviso, più 
d eb o le  dei n em ici riuniti. Ed ecco precisate così due prospettive 
tem p orali: l ’evoluzione dei culti-consumi, l’evoluzione del diritto 
au to n o m o . E ancora, una dinamica dello sviluppo associativo
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che abbiamo creduto poter indicare in uno schema di massima: 
devozione-confraternita di chiesa-oratorio segreto, con le va­
rianti consentite dall’istituto della casaccia (che aveva già per­
corso un'evoluzione sostanzialmente analoga). Il particolarism o è 
alla radice di una complessa realtà conflittuale: con l ’autorità, 
fra confraternite e fra i confratelli di un m edesim o oratorio. Il 
gruppo si afferma come gruppo autonomo (e autonom ia significa 
iniziativa cultuale), si consolida nella concorrenza, si scinde e si 
difende con la formalizzazione giuridica degli statuti. La « coe­
sione di gruppo » è qualità labile e transitoria, legata in sostanza  
più che al mom ento dello slancio e dell’entusiasm o devoto e 
morale, ad elem enti precisi di materialità cultuale (reliquie, sta­
tue, « casse », crocifissi, una sede) e a funzioni di tipo m utuali­
stico. E ’ ben quest’orientamento del mutualismo che dà un’incon­
fondibile caratteristica alle confraternite: l’assicurazione per una 
« buona morte », le m esse di San Gregorio per l ’anim a del de­
funto. Ed è straordinario che su questa base, e l ’altra com plem en­
tare del culto di prestigio, le confraternite sviluppino una po­
litica di espansione e di reclutamento del tutto sim ile a quella 
di certi sindacati contemporanei, fenomeno che ben esprim e il 
predominio assoluto di una cultura religiosa.

Abbiamo cercato di mostrare la relazione fra questi sviluppi 
e la struttura sociale. Le compagnie aristocratiche costituiscono  
gruppo a sè: la devozione dei Magnifici è già schema di associa­
zione politica, concorrenza e lotta di cerimoniale nel prim o Cin­
quecento; si « privatizza » dopo negli oratorii privati, lim itandosi 
al ruolo di influenza sociale, assicurato dalla « protezione » delle 
casacce e delle grandi devozioni delle chiese di prestigio.

E ’ più difficile distinguere all’interno del « terzo stato »: s ’è 
accennato alla confraternita di mestiere, al carattere ultrapopo­
lare di m olte casacce, a una sorta di « inter-classism o » degli 
oratorii segreti. Questo vale a documentare il carattere com plesso, 
non-classista (con l’eccezione dei nobili) della società genovese  
del tempo. L’oratorio segreto sottolinea un livello di « rispetta­
bilità » che è bene tener presente: chi può garantirsi cento m esse  
accetta di patrocinare chi deve accontentarsi di trenta o di dieci.

Notiam o ancora che, almeno per il Settecento, m anca la corri­
spondenza fra residenti e membri di oratorio: ciò mentre la par­
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rocchia o il grosso convento hanno perduto il significato comuni­
tario che ancora potevano avere nel primo Cinquecento. Questo 
dimostra un certo processo di « unificazione culturale » della 
città. Il « borgo » ha cessato di esistere all’interno delle grandi 
mura. Il mondo rurale è fondamentalmente già diverso.

Dopo il 1400 nessun movimento penitenziale; nel Settecento 
s attenua anche il « revivalismo » delle missioni urbane, feno­
meno invece ancora vivo nelle campagne nell’ottocento inoltrato.

In questo quadro storico la spiritualità di « élite » conserva il 
suo ruolo e l ’abbiamo visto parlando dei Padri Gesuiti: il suo 
scopo s ’è fatto più politico, più rivolto alla conquista della so­
cietà che al rinnovamento interiore. Alla devozione « segreta » 
dei primi confratelli del Divino amore, succedono le m issioni, il 
cristianesimo all’aperto, « per vicos et per pagos ». Gli antichi 
oratorii vengono in parte « riformati », ma nella maggior parte 
dei casi si auto-riformano, cioè rivedono i capitoli antichi giudi­
cati anacronistici e troppo rigorosi. Le confraternite sono dive­
nute istituti di massa: pochi — non le donne, non i poveri, forse
i miserabili — sono esclusi.

La rivoluzione anti-giacobina del 1797, il movimento « Viva 
Maria! » è nella logica di questi sviluppi. Ma nel 1811 i confra­
telli non fanno quadrato — come celiava lo Spinola nel « Dizio­
nario » — attorno alla « Cassa » e ai Crocifissi.

Ben altra tempra ha la resistenza rurale, attiva e passiva: na­
turale che qui nel 1814, gli oratorii risorgano più in fretta. Il 
clero cittadino invece, e la Curia, di conserva con l ’autorità poli­
tica, controllano la situazione.

L’epoca della religiosità popolare della città è passata o sta 
per passare: ben prima, dunque, che l’industrializzazione crei 
nuove comunità operaie, « centri d’infezione » nella grande città. 
Ritorniamo così ad un problema di psicologia sociale, al pro­
blema di un’evoluzione « culturale ».

Senza dubbio la storia delle confraternite fornisce più di una 
chiave per l’interpretazione della vita della società cittadina nel­
l ’epoca moderna, una vita che ha un suo dinamismo e un suo svi­
luppo, il quale troppo spesso sfugge alla storiografia più impe­
gnata a caratterizzare i due tipi storici « ideali »: la città me­
dioevale e la città industriale.
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T A V O L A  I

CO N FR ATERN ITE

TITOLO

S. Giovanni 
S. Caterina *
S. Maria e S. Barbara*

S. Antonio 1

S. Lazzaro k

S. Giacomo k
(e Leonardo)

S. Stefano 
S. Andrea

S. Ambrogio 
S. Tomaso

S. Siro 
(S.M. Angelorum) 

T erz’Ordine 
S. M aria 
S. Lim bania

S. G. B attista

Spirito  Santo 
T erz’Ordine

S. Bartolom eo

Im m . Concez.

S. Antonio

B. M. Vergine

T erz’Ordine 
S. Maria Pietà 

(S. Germano)
S. M aria dei Greci 
S. M aria domicil­

iorum  
SS. Apostoli 
S. Brigida 
S. M aria in vesti 

bianche 
S. Giorgio 
S. Francesco 
S. Croce
S. Pietro M artire 
S. Sebastiano 
S. Giacomo M arina

S. Giacomo Focine 
T rin ità

Carità

S. M attia

M andiletto 
S.M. M isericordia 
S. Paolo
S. Giacomo *

E SIST E N T I IN GENOVA FRA IL

T erm inus 
post quem TIPO E SEDE

1190 Casaccia di Prò
1190 Casaccia Acquasola
1225 O ratorio via Madre 

di Dio
1232 Casaccia di S. Dome­

nico
1243 Oratorio nel chiostro 

S. Lazzaro
1243 Casaccia di Prè

1260 Casaccia
1260 Casaccia poi in Fo­

cine
1260 Casaccia
1260 Casaccia alle Fontane 

nel 1600.
1260 Casaccia presso San 

Siro
(1266) Chiesa di S. Francesco
1277 Casaccia di Castello
1290 Confr. Chiesa S. Tom­

maso
1299 Devozione in S. Lo­

renzo
1299 Chiesa S. Agostino

XIII sec. Località Annunziata 
(« Prato »)

1308 Casaccia alle Focine 
nel 1509

1312 Confr. Chiesa S. F ran­
cesco

1313 Confr. nell’Abbazia di 
Prè

(1327) Confr. in chiesa San 
Agostino

(1335) Ch. S. Domenico
1351 Casaccia, da Aquasola 

a Borgo Lanieri
(1375) Chiesa delle Vigne
(1379) Chiesa delle Vigne

(1390) Chiesa S. Domenico
1391 Casaccia di Prè
1399 Devoz. in S. Lorenzo

XIV sec. Casaccia
XIV sec. Casaccia
XIV sec. Casaccia
XIV sec. Devoz. in S. Domenico

1400 Devoz. in S. Lorenzo
1403 alla M arina nel XVI 

secolo
1410 alle Focine
1410 Chiesa Annunciata 

Portoria
1423 Ospedale Pam matone

(1424) Confr. in chiesa San 
Domenico

1430 da S. Colombano
1435 presso S. Ambrogio

(1438) in Chiesa S. Domenico
1441 O ratorio in vico Roso, 

poi chiesa (1651)

1480 ED IL 1582

NOTE VARIE

Festa popolare  1379 
Vergine (francescani) 
F o restieri

E rem ita

O spedaliera

Devozione di Compo- 
stella 

M artire

Francescani

Vergine di Cipro

A ristocratici

Dei ciechi 
Um iliati

Culto francescano 

E rem ita

Dom enicani

Greci (servi e paggi) 
servi

tavernieri

a ris tocratic i

a ris to c ratic i

carità  pellegrini

(poi N.S. Inferm i 
1701)

C arità  ai vergognosi 
Assistenza giustiziati
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TITOLO Term inus
post quem

Pacis et Amoris O (1460)
S.M. Soccorso 1460
Pacis (1468)

S. Maria del Carmine' (1469)
C haritatis et

Benevolentiae (1466)

S. Zaccaria (1466)
Unionis (1469)
S. Sudario * 1470

Amoris et Miseri­ (1473)
cordiae

B. M. Vergine (1474)

S. Orsola (1475)

Pacis et s. Spei o (1476)
Pacis et Charitatis (1480)
SS. Sacramento * 1480
B. M. Vergine (1481)
S. Gotardo
Vera Croce (1485)
SS. Pietro e Paolo *o 1486

S. Maria de Vineis (1486)
Fratern itatis ac di­

lectionis (1486)
S. Fabiano e Seba­

stiano * (1489)
SS. Nazario e Celso * (1489)
SS. Sacramento (1496)
SS. Sacramento (1496)
Spirito Santo (1496)
Divino Amore * 1497
SS. Sacramento * 1499
N. S. Tosse * XV sec.
« Corrieri » * XV sec.

Carità XV sec.
B. M. Vergine XV sec.
S. Tecla XV sec.
S. Giovanni Decollato XV sec.
SS. Nome di Dio * XV sec.
S. Zita * XV sec.
B. M. Vergine (1500)
S. Martino (1500)

Stimmate S. Fran­ 1502
cesco *

Coniunctionis et (1502)
Charitatis

SS. Sacramento * 1503
Pacis et Augumenti (1503)
N. S. Rosario * 1504

SS. Sacramento 1506

S. Ugo 1505

SS. Crispino e Crisp. * 1507

S. Defendente * 1509
Verae Pacis e t Conc. 1508
SS. Trinità
B. M. Vergine (1509)
S. M. Vittoria (1509)
Illum inationis • 1511
SS. Sacramento * (1512)

SS. Sacramentq (1513)

T IP O  E SE D E

S. Lorenzo 
Confr. in chiesa S. 

Sisto
Chiesa Annunciata 

Port.

in San Lorenzo 
devozione chiesa del 

Carmine

Oratorio in Crosa del 
diavolo

Chiesa S. M aria di 
Fassolo 

Ch. SS. Giacomo e 
Filippo

Chiesa S. Donato

Devoz. in S. Lorenzo 
Devoz. in S. Lorenzo 
Chiesa S. Vittore, 

poi oratorio

Devoz. in S. Domenico

in Ch. S. Domenico

Cheisa delle Grazie 
Ch. N. S. Vigne 
Ch. N. S. dei Servi 
Ch. N. S. Castello 
Nel sacro bosco 
Chiesa S. Siro 
Acquasola
Oratorio presso le 

Vigne 
N. S. Castello 
Ch. S. Giovanni di Prè 
Ch. S. Agostino 
Ch. S. Sabina 
Ch. S. Domenico 
Casaccia del Bisagno 
Ch. Monache di Pavia 
Ch. S. Pietro in Ban­

chi
Ch. Gesù e Maria

N. S. delle Vigne

Ch. S. Stefano 
S. Brigida
Fassolo (poi S. Teo­

doro)
Chiesa S. Maria di 

Granarolo poi S. An­
drea

Oratorio presso San 
Giovanni di Prè 

Oratorio p . S. Agosti­
no

Oratorio in Morsento 
in San Lorenzo

Ch. in S. Stefano 
Orat. S. Giovanni Prè 
in casaccia S. Tomaso 
Ch. S. M. Maddalena, 

poi oratorio  
Chiesa S. Giovanni

N O TE V A R IE

aris tocratici 
culto  ribad ito  1583

nobili popolari

nobili antichi

Patria rca  Gerusalem m e 
nobili antichi

nobili popolari

nobili popolari 
nobili popolari

Calopedarii 
nobili popolari 
nobili popolari 
sacerdoti

nobili antichi 
nobili antichi

fru tta ro li

seatieri

culto  del SS. 
nobili - carita tiva  
pelipari

nobili popolari 

calafati

nobili an tich i

nobili antichi 
dip . dai Dom enicani 

di Castello 
(1508)

calzolai

ciavattini 
nobili popolari
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TIT O LO T e rm in u s
p o st quem T IP O  E SED E N O T E  V A R IE

SS. Sacram ento (1514)
SS. Sacram ento (1515)
N. S. Rosario * 1517

SS. Sacram ento (1517)
SS. Sacram ento (1519)
Carità Gesù e Maria o 1518

S. Cipriano * (1520)
N. S. Soccorso * 1523
SS. Sacram ento (1527)
SS. Sacram ento 1527
SS. Sacram ento (1529)
SS. Sacram ento * 1532*
S. M argherita * c. 1536

S. Brigida (1539)
. Giuseppe * c. 1540*

S. M artino * 1541*

S. Maria Consolazione (1543)
Dottrina Cristiana *o 1544
Crocifisso (1554)

Annunziata e S.G.B. * 1567*
N. S. del Carmine * 1572*
Venerdì * 1575*
N. S. Rosario * (1577)*
N. S. C intura * 1581*
Carità * 1582*
S. Apollonia XVI sec.
S. B arbara * XVI sec.
SS. Dottori XVI sec.
S. Raffaele XVI sec.
N. S. Rosario * XVI sec.
N. S. Rosario XVI sec.
SS. Sacram ento 

»
»

\ *

) *

)

(1582)
»
»

» 1)
» 1)

S. Antonio da Padova *

»

i5*82

Chiesa S. Ambrogio 
Devoz. in S. Sebastiano 
Ch. S. Domenico, poi 

oratorio 
Ch. S. Bartolomeo 
Ch. San Salvatore 
Ospedaletto

Piazza tessitori 
da S. Agostino 
Ch. S. Vittore 
Ch. San Domenico 
Ch. S. Francesco 
Ch. San Lorenzo 
Ch. alla Rocchetta

Ch. San Domenico 
Oratorio strada 

S. Agostino 
Ch. S. Benigno, poi 

S. Ambrogio

Ch. S. Paolo il Vecchio 
Casaccia S. Consolata 
Oratorio in Pam m ato­

ne
Ch. del Carmine 
Casaccia S. Ambrogio 
S. M. di Castello 
Ch. S. Agostino 
Ospedale Incurabili 
Ch. S. Vittore 
Vico Carlone (oratorio) 
presso Orat. S. Ugo 
nel foro piscario 
Ch. San Giovanni 
da S. Tommaso 
Ch. S. Tommaso 
Ch. S. Cosma 
Ch. S. Sisto 
Ch. S. Croce 
Ch. N. S. Grazie 
dall'Annunziata del 

Vastato

notai
setaioli

nobili - carita tiva  

tessito ri
carità  (dotazioni)

nobili
nobili
nobili
tessito ri - M artire  

Antiochia

bancalari

Gesuiti

Is t. da P. M erea

battilo ro

pescivendoli

* L’asterisco  indica che la confratern ita  sopravvive (o rinasce) nel periodo successivo. 
1) La fonte, in questo caso, è il Bossio.
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T A V O L A  I I

CONFRATERNITE NATE IN  GENOVA DOPO IL 1582

TITOLO T erm inus 
post quem TIPO  E SEDE NOTE VARIE

SS. Sacram ento 
Venerdì - Morte

S. Lucia - Morte

Venerdì
Cordone S. Frane. 
N. S. Cintura 
N. S. Rosario 
B. V. Annunziata 
Venerdì

SS. Nome di Gesù

S. Giacinto

S. Giuseppe 
S. Francesco Paola

S. Tecla e N.S. Organo 
S. Bartolomeo 
Natività M. V. 
Crocefisso

N. S. Soccorso 
Presepe

M. V. Assunta 
N. S. Rosario 
N. S. Soccorso 
S. Carlo 
Spirito Santo

Angelo Custode 
S. Carlo 
N. S. Colonna 
S. Gregorio

SS. Lazzaro e Zita 
S. Spina

S. Benedetto 
S. Omobono

Purificazione 
di N. Signora 

S. Carlo 
Miseri Afflitti

SS. Ludovico e 
Elisabetta 

Anime Purganti 
S. Barbara 
Crocifisso

S. Filippo Benizzi

N. S. Rosario 
N. S. Pietà 
SS. Re Magi 
N. S. Rosario

N. S. Sette Dolori

1583
1584

1584

1585
1585
1586 
1586 
1590 
1595

1595

1596

1600
1600

1600
1603
1604 
1604

1607
1608

1610
1611
1611
1613
1616

1617
1620
1620
1621

1621
1621

1622 
c. 1623

1623

1624
1625

1625

1626 
1630
1630

1631

1631
1632
1639 
1637

1640

In  Ch. S. Marcellino 
Orat. in Chiostro S.

Donato 
Orat. presso S. Sabina

Casaccia S. Stefano 
Casaccia S. Francesco 
In  Ch. della Consolaz. 
In S. Antonio di Prè 
Collegio dei Gesuiti 
Casaccia SS. Giacomo 

e Leonardo 
O ratorio in Stradone 

S. Agostino 
In  Ch. S. Domenico, 

poi oratorio  (1678) 
nel Chiostro S. Donato 
dalla Maddalena

da S. Agostino 
Osped. dei Convalesc. 
O ratorio in Portello 
In N. S. Servi

In Chiesa S. Marco 
Orat. presso N. S. Vi­

gne
In Ch. S. Agnese 
In Ch. S. Vincenzo 
In Ch. San Vittore 
In Ch. San Giovanni 
Orat. in P.za Sarzana

Orat. in P. Scuole Pie 
da S. Sisto 
In N. S. del Carmine 
In S. Vincenzo, poi a 

S. Maria di Castello 
In casaccia S. Zita 
In casaccia S. M. An­

gelorum 
Presso S. Antonio 
In casaccia S. M. An­

gelorum 
Chiesa Annunciata, 

Portoria 
Presso S. Giorgio 
Sez. Comp. S. Fran­

cesco da Paola 
Presso Chiesa Gesù e 

Maria

Presso S. Marco 
In Casaccia S. Ste­

fano
Oratorio in Sai. San 

Leonardo 
Chiesa S. Marco 
Da S. Ambrogio 
Orat. in vico Re Magi 
In Ch. Gesù e Maria 

Portoria 
In Ch. N. S. dei Servi

Per sepo ltu ra  m isera­
bili

Per sepo ltu ra  m isera­
bili

Agostiniani

studenti

Devoz. francescana 

M artire

straponteri (canonizza­
to 1519, fondaotre Mi­
nimi) 

locandieri

(Fuso poi con S. Bar­
b ara  q u a ttro  Nazio­
ni)

già Confr. SS. Sacra­
m ento 

Somaschi

sarto ri

terz ia ri francescani

Ist. Cappuccini 
bom bardieri

terz ia ri cappuccini 

PP. Gesuiti
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t i t o l o T e rm in u s
p o s t quem T IP O  E SE D E N O T E  V A R IE

N. S. M onserrato 
Agonizzanti 
SS. Giuseppe, Gaeta­

no e Andrea Avelino 
Venerdì

N. S. Rosario 
Penitenti di Cristo 
S. Domenico

Agonizzanti 
S. Teresa 
S. M attia 
Agonia di C risto  
Trinità Ciechi

Invenzione Croce 
S. Lorenzo 
Suffragio Anime P.
S. Giovanni Bono 
SS. Teresa e Carlo 
SS. Gregorio e Orsola 
SS. Volto e Veronica 
N. S. del Carmine 
S. Sepolcro 
N. S. Loreto 
S. Pietro
SS. Concezione e Di­

giuno Perpetuo 
Redenzione del Signo­

re  e S. Teresa 
S. Nicolò
SS. Nome di Maria 
Q uattro  M artiri 

Incoronati 
N. S. e B. Caterina 
SS. Trinità 
N. S. M isericordia 
M adre di Dio

Angelo Custode 
Gesù, Gius, e Maria

S. Benedetto 
S. Leonardo

S. Tecla
S. M. Concezione 
S. Francesco da Paola 
S. Simone Stock 
N. S. Assunta 
Cuore di Gesù 
S. Antonio 
Nove Cori Angeli 
S. Pasquale Baylon 
Crocifisso 
S. Lazzaro 
S. Antonio Abate 
S. Venanzio

S. Stanislao
SS. M aria e B ernardo

SS. Lucia e Nicolò T. 
SS. Giov. Croce e 

Giov. Nepomuceno 
SS. Anna e Gioachino

S. Erasm o
SS. Alessio e B ernar­

dino
S. Giuseppe da Lemes­

sa

1641 In Chiesa S. Caterina
1642 In Chiesa San Siro
1642 In casaccia S. M. An­

gelorum
1643 Casaccia SS. Pietro e

Paolo
1644 In Chiesa S. Sabina
1645 Casaccia S. Ambrogio
1645 Poi in casaccia S. Cro-

CC
1646 Ch. dei PP. Crociferi
1646
1647 Presso S. Domenico 
1650 Chiesa S. Siro
1650 Orat. in piazza Sar- 

zano
1668 Casaccia S. Stefano

(1669) Casaccia
(1677) Chiesa N. S. Angeli
(1677) Chiesa San Vincenzo
1678
1679 da S. Cosma

(1681) Strada Prom ontorio
1682 In S. Bartolomeo Prom
1681 Salita N. S. Loreto
1686 Oratorio in S. Cosma
1687 Orat. alla Pescheria
1688 In Ch. S. Maria Pace

1687 In Ch. San Carlo

c. 1690 da S. Agostino
1690 presso S. Torpete
1690 da San Francesco

1691 Convento Olivetani 
(1692) Oratorio alle Focine
1696 Casaccia S. M. Pietà
1696 Casaccia S. Giacomo

Maggiore 
1696 Chiesa del Rimedio
1699 Orat. presso S. Maria

Maddalena 
XVII sec. Oratorio p. Bandiera 
XVII sec. Oratorio p. Case Nuo­

ve
XVII sec. Oratorio da S. Sisto 
XVII sec. Casaccia S. Antonino 
XVII sec. Vico Indoratori

1700 da N. S. del Carmine
1701 da S. M. Angioli 
1703
1706 Orat. da Boccadasse
1707 Convento Scuole Pie
1709 da S. Croce
1710 Casaccia
1710 Casaccia
1711 da San Vincenzo
1712 Oratorio da S. Vin­

cenzo
1717
1723 Oratorio da P.za Sar-

zano
1725 Casaccia S. Croce 
1727 Casaccia SS. Giacomo

e Leonardo
1729 Casaccia S. Giacomo

Focine
1726 P.za Giustiniani
1730 da S. Margherita

1736 Casaccia S. M. Pietà
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Abbazia in Catalogna 
nobili - PP. T eatini 
fondatori T eatini

(ricost.)

Is t. da Gesuiti

nobili - Is t .  P. Teatino

Nata pe r fusione 
N ata pe r fusione

pescivendoli

rebaroli

fornai

strop ia ti

pizzicagnoli 
stopp ieri seta

calafa tti sb irri

professori m usica

bottegai

« fa tto rin i » 
(fusione)

calzettieri

m arinai
m ereiai

terziari cappuccini
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TITOLO Term inus
post quem

S. Caterina 1737
N. S. Soccorso 1740
Carità 1741
N. S. Provvidenza e (1742)

S. Vincenzo F.
N. S. Addolorata 1750
N. S. Annunziata e B. 1752

Vittoria Strata
S. Famiglia 1751
S. Giov. Nepomuceno » 1753
S. Ampelio 1754
S. Giuseppe 1756
SS. Sacramento c. 1760
N. S. Consolazione e 1761

S. Nicolò T.
Passione V. M., SS. 1770

Francesco e Filippo 
Neri

N. S. e S. Zaccaria c. 1776

S. Famiglia 1778

N. S. Mercede 1780
N. S. Carmine e 1782

Anime S.
Immacolata Concezione 1783

SS. Fabiano e Seba­ 1796
stiano

S. Famiglia XVIII sec.
N. S. Rifugio XVIII sec.
N. S. Cinque Lampade XVIII sec.

T IP O  E SED E

Ospedale Pammatone 
da S. Lorenzo 
Ospedale Pammatone 
In Casaccia S. Giorgio

Osped. Pammatone 
Casaccia S. Giov. Prè

da S. Croce 
Orat. nel Reai Palazzo 
da S. Stefano 
Ch. S. Sabina 
Ch. S. Giacomo Carign. 
Fuori le porte di Car­

bonara

Casaccia San Giacomo 
Marina 

Casaccia San Giacomo 
Marina

Casaccia SS. Giacomo 
e Leonardo 

da S. Sabina

Chiesa S. Vittore 
Orat. in Morsento 
O ratorio da San Pie­

tro  in Banchi.

arm am ento  c. infedeli

inferm ieri

guardie
ferrai
sacerdoti

facchini grano

facchini da vino 

portan tin i

N O T E  V A R IE
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